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IL PROBLEMA DELLA RADIO
di cui tanto si è sempre 
parlalo e che in questi giorni 
è stato variamente trattato in 
occasione delle celebrazioni per 

il cinquantenario, ha un partico­
lare interesse non solo per noi 
come uomini ma anche per noi 
come universitari.

La scoperta della radio ha inne­
gabilmente aperto al mondo una 
vita nuova ponendo dei problemi 
e delle possibilità fin’ora ignora­
te. La comunicazione dei pensie­
ri e delle esperienze, questo bi­
sogno così vìvo ed impellente 
per l ’umanità tutta, ha trovato 
possibilità nuove. Le barriere dei 
confini naturali e dei confini giu­
ridici tra nazione e nazione sono 
state abbattute, l’uomo può par­
lare all’uomo anche se lontanissi­
mo, anche se solo, con maggiore 
facilità, con possibilità di nuovi 
frutti fecondi.

Le possibilità di intensificare i 
rapporti culturali, di elevare il li­
vello dell'uomo, sono state note­
volmente aumentate. Mai come in 
questo momento è divenuto facile 
portare a tutti un soffio di spiri­
tualità, elevando ogni uomo nel- 
l ’ascoltare la musica più bella e 
pura, approfondendo il suo spiri­
no di osservazione, con l’indicazio­
ne di avvenimenti e di azioni, 
portandolo a penetrare nel profon­
do dei problem ' umani per es. col 
teatro. Il contadino, l ’operaio, co­
lui che più difficilmente riesce a 
studiare e ad apprendere, a capire 
nei giornali — in questi poveri 
giornali fatti di una cronaca di­
sordinata e inesatta — il senso 
degli avvenimenti, può essere aiu­
tato re comprendere con un lin­
guaggio semplice, accessibile, v i­
cino a tutti, che lo colga nel mo­
mento del riposo quando più v i­
gile è il suo spirito e più forte la 
sua volontà di imparare. In un 
mondo che lotta per il benessere 
materiale del proletariato e che 
tanto poco sembra preoccuparsi 
della sua elevazione spirituale, 
moltissimo può fare la rad’o. Ma 
essa può avere anche un grande 
compito nell’avvicinar e nazioni di­
stanti e staccate. Lo sp'rito dei po­
poli che è tanto bello poter scor­
gere nella semplicità della vita 
quotidiana proprio perchè meglio 
si riesce a scorgerne la sua intima 
essenza, può esserci facilmente r i­
velato dalla radio, che ci mette 
in comunicazione con esso, senza 
costringerci a viaggi lunghi e non 
sempre possibili.

Ma specialmente per l’Univer­
sità la radio potrebbe fare molto. 
Pensiamo alla collaborazione e al­
lo scambio di esperienze tra uni­
versità lontane al contatto con la 
cultura straniera, alla trasmissione 
di relazioni e di congressi scien­
tifici che diversamente sarebbe dif­
ficile ottenere

Pensiamo alla possibilità che sa­
rebbe così data all’Università di 
inserirsi nella vita di tutto il pae­
se, facendo sentire al popolo il va­
lore del suo studio e delle sue sco­
perte, creando attorno a sè una 
nazione che la senta guida e cen­
tro dì tutta la vita sociale. Si è 
tanto parlato in questi anni del 
valore sociale dell’Università e 
del suo porsi al servizio della 
collettività. Quale mezzo migliore 
della radio che la pone a contatto 
vero con tutti, che a tutti fa giun­
gere la sua parola?

Pare invece che oggi l ’Univer­
sità vada chiudendosi sempre più 
in se stessa, dimentica del mondo 
circostante, incapace di fare della 
sua cultura qualcosa di umano, 
accessibile, utile a tutti. Incapace 
di saper fruttare questi mezzi mo­
derni che la civiltà ha saputo 
creare, che essa stessa ha saputo 
realizzare. E noi come• cattolici, 
cioè uomini che si preoccupano 
della diffusione della verità e del­
l ’elevazione dell’uomo, dobbiamo 
sentire nella radio il mezzo più 
grande di realizzazione di questo 
Il nostro sforzo dovrà essere com­
piuto Ver raggiungere questo sco­
po noi universitari cattolici dob­
biamo necessariamente essere in 
prima linea per questa battaglia.

’R i c e r c a

D IFENDERE I V IV I
UX A R T I C O L O  DI  CARLO Z A CCA R O

Quello che oggi si agila è 0 
travaglio di un’economia pro­
fondamente squilibrala dalla 
guerra, a cui risponde un pro­
blema politico di non minori, 
vaste proporzioni. Ci sono dei 
da Li di fatto, per lo più nega­
tivi e deficitari, di fronte ai qua­
li ogni amore particolaristico 
alia propria ideologia si deve ar­
restare per cedere il posto a 
una visione più ampia e più 
obiettiva dei vari termini della 
tensione a cui è sottoposta la 
umanità. Su questa tensione il 
Cristianesimo ha da dire la sua 
parola i' Ha cioè da inserirsi vi­
talmente e con efficacia esecuto­
ria ? Noi riteniamo di sì, ma ad 
alcune condizioni. Esse oi sem­
brano:

1) un riesame delle sue ap­
pendici storiche fatto con estre­
ma sincerità e chiarezza anche 
alla luce dei grandi documen­
ti pontifici; e quindi: a) un ri- 
colloeainento delie insopprimibi­
li aspirazioni alla libertà, fulcro 
ineliminabile della personalità 
umana, in un settore sociale più 
preciso e meglio definito; b) la 
creazione dei presupposti per il 
ritorno delle masse operaie alla 
Chiesa;

2) una tensione apostolica che 
per essere schietta non si muo­
va individualisticamente, ma si 
tempri nelle strutture delle isti­
tuzioni immediate o mediatamen­
te coordinale alla gerarchia. Con­
nessa a questo punlo è la cori- 
siderazione che il Cristianesimo 
è vincolalo nel- suo sviluppo a 
due fatti strettamente interdi­
pendenti. A una crescita indi­
viduale di santità, cioè a un ap­
profondimento rigoroso1 della pro­
pria vocazione; in secondo luo­
go a una diffusione (o meglio 
effusione) popolare per larghi 
strali di questa vocazione (vedi 
gli ordini religiosi più grandi) 
che attraverso questo permeare 
gii altri di sè si autentica e si 
conforma;

3) uno spirilo di grande coni- 
prensione verso le altre fedi e 
confessioni.

•  *  *

Non è dubbio che siano an­
cora le dissociazioni operale dal­
la Riforma ad ostacolare il pro­
gressivo e organico sviluppo di 
integrazione reciproca dell'uomo 
con la società, come non è dub­
bio che anche nel Cattolicesimo 
si siano potute verificare, sia pure 
momentaneamente, alcune fles­
sioni o alcune rigidezze non sem­
pre necessarie e lanlo meno uti­
li. Senonchò quello che c ’è da 
esigere per chi professa la fede 
non è la sua immunità storica, 
ma è la coerenza. Ora i mezzi 
con cui praticamente questa coe­
renza si concreta sono :

1) la conversione anche inlcl- 
leltuale negli intellettuali e un 
minimo di cultura religiosa in 
lutti;

2) l ’impiego tolaie e assolalo 
delle proprie forze morali nella 
costruzione di una vita indivi­
duale e familiare che ospiti la 
verità come ferma conquista di 
ogni giorno e non come una 
formula di una volta per tutte;

3) l ’incRscutibile preparazione 
e competenza professionale che 
non lascia lati aperti a dubbi e 
a problemi morali c che crei un 
piano obbietUvo e comune di in­
tesa con gli altri nello spirilo 
di una grande carità, ma anche 
di una grande giustizia.

0» # * #

Per chi possiede una conce­
zione gerarchica e finalizzata dei 
mondo e dei valori che lo tra­
scendono non sarà difficile ca­
pire come dalla realizzazione ili 
queste singole esigenze —  a pri­

ma vista forse periferiche —  e 
più ancora dallo spirilo com­
plessivo che le anima, possa de­
rivare anche l ’esalta imposta­
zione (o per lo meno assai vi­
cina alla realtà) dei problemi in­
ternazionali.

Costruita infatti la vita socia­
le sul fondamento di interessi 
non contrapposti ma organica- 
mente fu azionali zzati (valore de­
gli status professionali e di la­
voratori e loro rappresentanza 
politica), assicurata (pluralismo 
giuridico) la libertà di coscienza 
e di culto, alle comunità religiose 
qualsiasi fede professino, i rap­
porti degli Stati fra loro dovran­
no necessariamente trovare la via 
della solidarietà dei rispettivi in­
ressi e bisogni nella consapevo­
lezza, affinata da secoli e secoli 
dalla dottrina cattolica, di essere 
membri della naturale comunità 
internazionale (vedi la moderna 
dottrina dell’istituzione che ned

dirilto internazionale affianca 
quella contrattuale).

C’è, è vero, una difficoltà da 
superare e non lieve perchè di 
natura psicologica e spÌTiluale, 
quella di comprendere cioè che 
la realizzazione di un umanesi­
mo integrale non è opera che si 
possa delegare solo a pochi, ma 
è opera di tutti e non più diffe­
ribile nel tempo-. Ma chi pensa 
onestamente bisogna pur che 
creda che ciò che c ’è da difen­
dere e amare è, nonostante al­
cune contrarie apparenze, terri­
bilmente presente davanti a noi; 
che quelli che sono da difende­
re non sono i rimpianti, ma le 
giuste aspirazioni, non sono i 
morti, ma i vivi, gli abitatori 
di questo1 mondo che ha tanti 
riflessi di odio, ma anche tan­
te insopprimibili aspirazioni di 
pace.

f  NOTEv________J
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DOMA MODIS PACEM
Roma si è commossa, per l ’uc­

cisione di Gervasio Federici. Tanta 
g.ente nelle strade non i lio vista 
che il giorno della liberazione : 
esultante allora, oggi composta, ma 
con un fremito, una commozione, 
non so, che ricordava lineila ili 
allora. Come allora, non c’era una 
grande manifestazione organizzata: 
e stonavano maledettamente, ne] 
corteo, 1 membri di un cerio par­
tito che avanzavano quasi inqua­
drati e al passo. Ma gli altri era­
no confusi insieme, (come, a ban­
diere affiancate, dalle bianche, alle 
azzurre, alle rosse) e pregavano : 
qua e là nell’immenso corteo i 
cori alternavano le ave del Rosario 
per il giovane che era morto. 
Ucciso.

Era universitario e si stava pre 
parando agli esami — come uno 
di noi — Era fucino, anche: non 
lo. conoscevamo molto perchè molto 
del suo tempo libero lo clava al­
l ’attività politica, che compiva co­
me una missione', un servizio. Ma 
non trascurava gli studi: sul ta­
volo a cuj non è più tornato aveva

lasciato aperto il libro del suo 
prossimo esame.

Ora, l ’hanno ucciso: è una pa­
rola tremenda, questa, per’ chi sen­
te il valore dei comandamenti. E 
l ’hanno ucciso per ragioni politi­
che, per odio di parte. Ed è giu­
sto, ma è facile, sdegnarsi. Credo 
che dovremmo riflettere un po’ 
anche sulla iioetjv, lasponsabilita : 
siamo stati anche un po’ noi che
10 abbiamo ucciso. Se è vero che
11 bene, che l ’amore, che la pace 
sono naturalmente espansivi, se è 
vero che siamo membra di uno 
stesso corpo, vuol dire che non 
siamo abbastanza buoni, capaci di 
amare, pacifici, perchè la bontà, 
l ’amore, la pace si diffondano fra 
tutti i fratelli, perchè la violenza 
scompaia con l'odio.

Preghiamo perchè il Signore dia 
la pace eterna al nostro amico : 
egli Lo prega certamente perché 
anche fra tutti i fratelli suoi, al 
di sopra di ogni bandiera di par­
titi e ili blocchi, pessa regnare la 
pace.

/ . Le serrata degli editori dei quotidiani 
che si è avuta ira questi giorni in tutta Ita­
lia, ha provocato reazioni e polemiche varie.

E' la prima volta che di fronte a una 
richiesta veramente eccessiva da parte della 
organizzazione dei lavoratori, i datori di la­
voro rispondono con una loro azione diretta 
minacciando prima, attuando poi la serrata.

Questo fatto ci ha spinto ad alcune con­
siderazioni. Gli scioperi consecutivi, le pre­
tese spesse volte inconsiderate hanno creato 
nel paese uno stato di vivo disagio. Non si 
riesce più a sentire. la giustezza delle richie­
ste rria si è più portati a vedere un lato 
politico e arbitrario nella serie di agitazioni 
che in  tutte le città italiane vanno seguen­
dosi con ritm o sempre crescente. Si ha sem­
pre più l ’impressione che non raramente le 
agitazioni partano non tanto dai lavoratori 
quanto da manovre di carattere politico. Man­
ca in  esse, ispirate sempre più a una er­
rata impostazione del valore delle rivendi­
cazioni, un equilibrio e una più viva capa­
cità di capire j lim iti dà . porre a ll’azione. Ci 
si agita per un nonnulla, si pretende l ’esage­
rato; non si è pronti a sentire il valore del 
lavoro e il valore vero della giustizia sociale.

Ma questa errala impostazione del proble­
ma da parte degli organnizzatori delle classi 
lavoratrici, ha provocato anche nel paese una 
ondata di ’ ’reazione”  per usare una parola 
stupida e inconsistente.

I l  bisogno di una vasta riforma sociale cosi 
profondamente sentito nei prim i anni della 
liberazione, l'anelito a una più giusta siste­
mazione delle ricchezze vivamente propugna­
lo da tutti, oggi sì sente forse meno.

Sembra a m olti che guardano con molta 
miopia alla realtà delle cose, che tutte le 
richieste siano ingiuste, che il problema so­
ciale sia più che altro una reazione di - de­
magoghi, che il sistema economico e sociale 
attuale sia il migliore possibile.

C’è un irrigidirsi in posizioni grette e re­
trograde che possono portare delle gravi con­
seguenze all'Italia tutta.

E ' in  questa atmosfera che si pone la ser­
rata degli Editori. Essa può dare il  via ad 
un’ondata di azioni contrarie al movimento 
di rivalutazione economica delle classi lavo­
ratrici.

L ’irrigidirsi dei due blocchi nelle rispetti­
ve posizioni non può che portare a im.’irr i­

gidirsi della lotta; starà nella buona volontà 
e nello spirito di equilibrio, la via della giu­
stizia e della pace. Ma si avrà il coraggio di 
volere attuare questo? (m.)

2 .  I cattolici organizzati vanno tenendo 
in diverse parti dlta lià , riunioni, congres­
si, giornate in cui si affluisce un gran massa 
per ribadire e riaffermare la propria fede nei 
principi cristiani, la propria volontà di ope­
rare per l ’avvento di Cristo.

Queste affermazioni, questa fede, questa vo­
lontà ferrea di dare tu tto se stesso per la 
causa del cristianesimo ci ha dato gioia' e si­
curezza, ci ha fatto sentire che a ll’Italia mol­
to sarà dato dalla vita cristiana per ritornare 
pace e serenità, che alla Chiesa i laidi inten­
dono ancora affermare tutto il loro amore, 
tutta la propria venerazione, tutta la più 
viva filiale obbedienza.

Bisognerà accrescere la volontà di far le 
grandi cose che i santi hanno saputo fare, 
di realizzare le grandi conquiste della carità 
e dell’amore.

Il mondo tornerebbe cosi a raggrupparsi 
sotto un solo pastore.

Bisognerà naturalmente guardarsi dalla 
rischiosa attrattiva di contrapporre forza 

'materiale a forza materiale, dalla rischiosa 
illusione di credere che sia sufficiente con­
trapporre massa a massa per fare di una 
massa oscura un popolo vivo di cristiani.

Bisognerà sempre più penetrare coll’amore 
e 'colla comprensione; bisognerà conservarsi 
nell’iim ile verità di chiedere al Signore la 

forza per continuare la lotta per la difesa 
della verità contro l ’errore, (m.)

LA F.U.C.I. E GLI ORGANISMI RAPPRESENTATIVI UNIVERSITARI

PER UNA CHIARA AZIONE ORGANIZZATIVA
A pochi mesi dal Congresso Uni­

versitario Nazionale che diede agli 
universitari italiani un organismo 
rappresentativo unico è doloro­
so constatare come abbia fatto ben 
poca presa nella coscienza degli 
studenti l’appello allora lanciato 
ver una maggiore partecipazione 
alla vita democratica che si anda­
va maturando nei nostri atenei.

La questione della rappresentan­
za degli universitari è stata ed è 
considerata dai più come cosa ri­
servata a pochi ’’iniziati” che san­
no le trafile degli organismi rap­
presentativi, conoscono le storie e i 
retroscena dei congressi, hanno le 
mani in pasta nei rapporti coi Ret­
tori c nelle faccende burocratiche.

I/astensioiiisnio
Il pericolo più grave è quello 

che si possa diffondere da un can­
to la pigrizia di lasciar fare, dal­
l’altro una più larga sfiducia in 
quegli organismi che pure sono 
rappresentativi di tutti e che r i­
schiano di essere creduti feudo di 
pochi uomini o di qualche partito 
politico

Ma questo geloso senso della li­
bertà sfocia poi in un atteggia­
mento pratico antV.ibertario’ l ’a­
stensionismo. I 15000 studenti che 
hanno mandato i delegati a Tori 
no, non erano certo i 180.000 teo. 
ricamente rappresentati. L ’anno 
scorso il mio rappresentante di 
corso godeva il suffragio di ben 
otto elettori su di un centinaio di 
iscritti. Poài-ei moltiplicare gli e- 
sempì.

Quest'anno il numero è aumenta­
to, ma se voglio essere sincero-

la ragione non è dovuta al mag­
giore interesse degli studenti, ma 
al maggiore interessamento di al­
cune associazioni che hanno preso 
per il collo i loro aderenti e li 
hanno spinti alle urne: ne è nata 
molto spesso una rappresentanza 
politica Un senso lato) e non tec­
nica, una scelta dovuta alla pre- 
ponderanza in un dato corso o in 
una datìa sede di questo o quel­
l’agglomerato associativo.

Ii’opera delle
A s s o c i «  r i o n i

L ’opera delle Associazioni Stu­
dentesche particolari (F.U.C.I.; 
F. di G.; Ass. Goliardiche ecc.) nel 
promuovere questa maggiore par­
tecipazione alla vita degli organi­
smi rappresentativi era senza dub­
bio lodevole se si fosse fermata 
alle porte delle Interfacoltà. Pur­
troppo in alcune sedi abbiamo vi­
sto il costituirsi di gruppi parla­
mentari o simili composti dagli 
elementi fatti eleggere dalle Asso­
ciazioni e che ogni cosa chiede 
vano fosse devoluta al comitato 
Interfacoltà scavalcando i Consì­
gli di Facoltà. Naturalmente i pro­
blemi pratici venivano lasciati da 
parte per dar posto a quelle que­
stioni generali che lasciano il tem­
po che trovano e sono la delizia 
dei Parlamenti grandi e piccoli.

M i sembra che solo con concre­
te realizzazioni potremo attirare lo 
interesse di tutti gli studenti e, se 
questo è già stato fatto, spesse voi 
te è rimasto soffocato da discus 
sioni bizantine su problemi assola, 
tamente extrauniversitari.

Pensiamo ora invéce alla fun 
zìone dell’Interfacoltà. E’ questa 
forse nàta per fare e disfare delle 
maggioranze oppure per ascoltare 
su questioni interessanti tutto l’A- 
teneo il parere dei colleghi pro­
prio come medici, ingegneri, chi 
mici? Mi pare che questa secon­
da soluzione ci ponga su di un 
piano di stretta collaborazione con 
tutti al di fuori di ogni preoccu­
pazione numerica: si tratta insom 
ma di far trionfare la qualità.

Allora forse certe diffidenze dei 
Corpi accademici verranno a cade­
re e ne guadagnerà quella collabo- 
razione tra docenti e discenti che 
è nei voti di tutti.

M punto di partenza
I l punto di partenza è un com­

pleto funzionamento dei Consigli 
di Facoltà che mantengano il con­
tatto con la base, che siano com­
posti da studenti che godano la 
stima di tutti e di tutti si sen 
tano i rappresentanti.

Il Consiglio dì Falcoltà deve 
preparare l’atteggiamento dei suoi 
membri all’Interfacoltà togliendo'i 
così ad influenze estranee: deve 
costituirsi mediante elezioni prean■ 
nunciate e discusse in sede. Deve 
essere qualcosa che inerisce relia 
vita di coloro che frequentano ed 
è utile a quelli che non possono 
frequentare.

Se molte volte i suoi compiti 
possono sembrare limitati questo 
dovrebbe spingere i m igliori ad 
accettare con una certa generosità 
la funzione di rappresentante. L ’af­
fidare le Interfacoltà a degli stu­

denti véramente tali che vogliono 
distrarre poco tempo allò Studio c 
solo per cose di reale giovamento 
allo studio, eviterebbe quelle fo r­
me di professionismo sindacale che 
sanno davvero di interessi incon 
trollati e di intendimenti talvol 
ta poco chiari. L ’importante è di 
sentirsi prima di ogni altra cosa- 
universitari.

Stndenti e professori
Questo va detto a tutti ed an­

che a certi cattolici militanti che, 
troppo spesso dimenticano i det­
tami della carità e si trincerano 
nell’intransigenza e nella incom­
prensione. Il dovere degli studenti 
cristiani sta nel render sempre p ii 
efficaci questi incontri tra studen­
ti e professori in un clima di re­
ciproco aneto. Abbiamo il buon sen­
so, vorrei dire l ’umiltà, di non ere 
derci qualcosa perchè complichia­
mo ì problemi: anche il segnalare 
al Preside i difetti dì un orario a 
le esigenze di un testo o di una 
esercitazione mi sembra possa esse­
re per noi un’opera di amore ver­
so i fratelli.

Abbiamo creato a maggio l ’O. N . 
R. Ai membri del Consiglio na­
zionale provvisorio vorrei ripete­
re che, se vogliono che questo 
organismo stia a cuore agli univep- 
si tari italiani, abbiano cura di 
mantenersi a contatto con essi e 
non con Direzioni dei loro partiti 
Altrimenti loro andranno per una 
strada e gli universitari per una 
altra.

Un campo di urgente lavoro è 
quello della assistenza universita­

ria: mancano le mènse, i vcvsto­
nati, le iniziative di svago, sporti­
ve, ricreative e culturali. Le asso­
ciazioni poco possono fare per man­
canza di mezzi finanziari. Il sor­
gere di un organismo nazionale 
ci ha aperto la speranza a che molti 
problemi si possano risolve»•« nel­
la unità degli sforzi. Bisogna far 
vedere quale sia l ’importanza del­
l’Università nella vita della Nazio­
ne, quale il suo valore sociale nei 
confronti di ogni classe.

Amiamo l’Università.' e faccia 
mo in modo che si possa vivere, 
studiare con la maggiore serenità 
possibile, per portare poi questa 
nella professione di domani.

A l lavoro !
A ll’opera adunque, amici deU’tn- 

terfncoltà e delliO.N.R.\ compa­
gni di studio e di lavoro.' A ll’a- 
prirsi di un nuovo anno accade­
mico vi assicuriamo tutto il no­
stro aiuto e la nostra affettuosa 
comprensione. Non lasciatevi pren­
dere dal demone della fazione non 
riposate sugli scranni come su dt 
una comoda amaca, pensate che 
siamo alla vigilia di una battaglia 
grossa per la quale è in gioco non 
il vostro noviziato politico ma la 
nascente democrazia universitaria. 
E a questa battaglia chiamate i più 
giovani per far sì che non vada 
disperso il  vostro lavoro.

Fate sì che non dobbiamo ve­
nirvi ad asciugare le lacrime sul­
le rovine di quanto abbiamo co­
struito insieme e che l’O. N. R. non 
riesca il fantomatico sogno di una 
notte torinese di mezza primavera.

fllesiandro tMavozzi



LE DUE VITE
Ciascuno di noi, chi più chi 

meno, vive due vite, una nel 
mondo dei sogni e degli ideali, 
u n ’altra — e troppo spesso, 
ahimè, così disforme dalla p ri­
ma ! — sul piano concreto della 
realtà. Nè sempre alla base di 
questa incoerenza c ’è della ma- 
la volontà : troppo sovente c ’è
nel nostro com portamento qual­
che cosa di irrazionale e di in ­
volontario, che pare ubbidire a 
leggi segrete, prorom penti dalle 
fibre più oscure del nostro es­
sere e sottratte ad ogni possibi­
lità di controllo. Potremmo dire 
che la nostra vita terrena è la 
esperienza di uno spirito nella 
m atera . L ’anima noi la cono­
sciamo solo indirettam ente, at­
traverso il suo agire per mezzo 
dei sensi, e quando i sensi non 
rispondono perfettam ente alla 
loro funz-’one lo spirito resta o t­
tuso, minorato, alcune volte ad­
d irittu ra  sepolto sotto il peso 
della materia?

Pemo che proprio per questo 
il Signore — l ’unico che sapeva 
veramente cosa ci fosse dentro 
l ’uomo —  proibì a noi di giu­
dicare, cioè di condannare, i 
nostri simili. Per questo, so­
prattu tto , il Vangelo suona un 
invito continuo a cercare e in ­
staurare il regno di Dio.

Perchè essere uom ini — e a 
maggior ragione essere cristiani 
— significa essenzialmente pren­
dere coscienza della nostra na­
tura spirituale e del nostro de­
stino eterno, educare i sensi a 
diventare docili strum enti dello 
spirito e non, come assai spesso 
avviene, ostacoli alla sua libera 
espansione.

Uno dei fenomeni più tristi 
della vita sociale, più triste an ­
cora che lo spettacolo del male, 
è quello della pigrizia spirituale, 
della mediocrità, della scarsa 
finezza di spirito. I malvagi, che 
fanno il male con piena consa­
pevolezza, sono un num ero li­
m itatissim o: la grande maggio­
ranza dell’um anità si compone 
di individui che fanno il male 
o il bene quasi preter in tenzio ­
na lm en te , per un  pigro adatta­
m ento al fatale correre della 
vita. Si direbbe che moltissimi 
non sono mai emersi dalla p ri­
gione dei sensi alla dignità di 
una esistenza consapevole; si di­
rebbe che troppi altri, che pure 
parlano di ideali e cercano di 
vivere secondo certi principi!, 
hanno approfond to troppo poco 
il senso delle verità che affer­
m ano di credere, vivono di ren­
dita, ripetendo supinam ente dei 
luoghi comuni.

Come si potrebbe spiegare al­
trim enti l'incoerenza e la super­
ficialità di cui dànno saggio quo­
tidiano tanti sedicenti cristiani 
e la perenne mediocrità che af­
fligge la vita di ognuno di noi ? 
Come capire altrim enti là scar­
sissima efficacia sociale di quei 
principii evangelici che in bocca 
a san Paolo avevano davvero una 
forza di penetrazione superiore 
a quella di una spada a due 
tagli e sulle nostre labbra ri­
tornano continuam ente con ùn 
suono vuoto e irreale P Come 
spiegare diversamente il fatto 
che m entre Gesù con la com­
prensione e l ’amore attirava gli 
uom ini al bene, noi, così pronti 
alla deplorazione e alla condan­
na, non siamo capaci di com­
prendere il segreto struggim ento 
che è nell’anim a di tanti poveri 
peccatori, e così di rado riu ­
sciamo a tra rre  qualcuno al 
bene ?

Mi sembra che ci sforziamo 
troppo poco, noi cristiani, di 
penetrare il mistero di questa 
nostra esistenza terrena. Siamo 
troppo corrivi a vede tu tto  lim ­
pido, tutto- chiaro, tu tto  sve­
lato, tu tto  facile, come certe 
sculture neoclassiche nelle quali 
invano cercheresti l ’alito del­
l ’anim a al di là delle m em bra 
preziosamente tornite. I grandi 
santi, i m aestri della vita cri­
stiana, al contrario, hanno sem ­
pre in tu ito  e venerato il m i­
stero che ci avvolge e hanno 
procurato m ediante la vigile for­
za dello spirito di assottigliare 
la resistente crosta della m ate­
ria, di uscire dalla chiusa chio­
stra de sensi per avvicinarsi a 
Dio e diventare guida ai propri 
fratelli. Mi sembra che dovrem­
mo m editare meglio su queste 
cose elementari, per capire bene 
che questa nostra esperienza

m ondana non avrebbe senso e 
valore se non fosse il cammino 
verso il nostro contatto con Dio; 
per capire che Questo povero 
corpo -— a volte così ridicolo e 
fastidioso compagno dell’anima 
— è il mezzo che il Signore ci 
ha dato per attuare già in ter­
ra, in qualche m isura, il no­
stro contatto con Lui? Per ca­
pire che la religione, prim a di 
essere un  complesso di verità 
da credere e dì, doveri da adem­
piere, è la soluzione unica  di 
questo problema dei rapporti tra 
l ’uomo e Dio, tra il finito e l ’in ­
finito, tra  la m ateria e lo spi­
rito, tra il tempo e l ’eternità.

Per capire, in  conseguenza, che 
la vocazione di tu tti noi è 
una sola-, andare verso Dio, e 
che ciascuno la realizza non in 
una maniera eccezionale, ma 
nella sua vita di ogni giorno, 
nell'am biente e nella condizione 
di cui Dio lo ha collocato. Per 

'cui anche la vocazione più straor­

dinaria, quella di S. Paolo e di 
S. Francesco d ’Assisi, sarà straor­
dinaria per lu tti ma non per 
colui che, avendola ricevuta, non 
potrà m ai più avere una stra­
da diversa da quella, che per 
lui carà dunque la strada nor­
m ale  (e questo ci spiega la sem­
plicità, la naturalezza, con cui 
i santi hanno compiuto anche 
le imprese più eccezionali).

Forse, in quest’epoca di com­
plicazioni psico-logiche e di esa­
sperazioni sentim entali, non sa­
rebbe male che almeno noi, 
ascoltando il m onito di S. F ran­
cesco, buttassim o via 'le ela­
borate glosse dei com mentatori, 
per applicarci d i’ più ad ascol­
tare con cuore um ile e buona 
volontà le parole così semplici 
e così, um ane del discorso della 
m ontagna.

fovenzo Viva/do

R I C E R C A

Eravamo isolati in un lenìbo dell’Anjou) che è la terra più dolce e 
serena di Francia, per studiare insieme, per imparare a volerci bene

ANDRÉ STUDENTE FRANCESE
Siamo stati insiem e, non 

molto, ma quanto basta a due 
giovani per far conoscenza.

A d A ndré studente francese i 
caccia italiani avevano in com­
battim ento abbattuto l’aereo pi­
lotato dal padre.

La guerra è crudele e non r i­
conosce assassina.

Ciononostante ci siamo incon­
trati, capiti, amati, e la stre t­
ta di mano forse diffidente del 
prim o incontro, s’è tram utata in 
abbraccio fraterno al nostro d i­
stacco.

Ringraziamo A ndré dì aver 
saputo superare un giustifica­
bile senso di repulsione, per 
coloro che parlavano la stes­
sa lingua ed amano la stessa 
terra di colui, che per ragioni 
di guerra, abbattè nei cieli suo 
padre.

Sarem m o orgogliosi se molti 
giovani italiani imitassero nella 
carità del perdono André.

Una ragione sopratutto ha 
portato a questa comprensione 
a. questa affratellamento, a que­
sto perdono.

La fede, la nostra fede com u­
ne. Perchè André è cattolico éd 
anche noi lo siamo.

E quando Dio scendeva con la 
mano del sacerdote v°rso di noi.

verso il nostro corpo, noi parla­
vam o la stessa lingua, am ava­
mo la stessa terra, perdonava­
mo agli stessi amici. Perchè 
A ndré ama il suo prossimo 

ed anche noi lo amiamo.
Ed a sera quando le luci s ì  

accendevano sul campo ci in ­
ginocchiavamo insiem e innan­
zi al sacerdote benedicente, e.d 
insiem e, con lo stesso ardore 
pregavamo per i nostri fratelli 
senza distinzioni di razze, po­
poli e religione, per tu tti ì fra­
telli' per l’um anità. Perchè A n ­
dré non aveva nem ici ed an­
che noi non ne abbiamo.

E quando nelle ore di lavoro 
studiavam o insiem e ì problemi 
di tu tti, i problemi della società 
ci trovavam o concordi nelle r i­
sposte ai au.esiti e nell’azione 
del com battim ento come se ci 
fossimo conosciuti da sempre 

Ed am bedue nplla cernita 
delle armi per combattere sce­
glievamo d’im pulso le più fo r­
ti; la fede, la speranza e la ca­
rità.

A ppunto perchè A ndré ricor­
dava che il piombo avevd uc­
ciso suo padre e si rifiutava di 
adoperarlo a sua volta.

”Perchè” diceva, ”il p iom ­
bo è debolezza”.

f i n i t i  - c  i V a H

Ho p artec ip a to  alle prim e 
se ttim ane in ternazionali di s tu ­
diò in  F rancia . P e r  un  mese 
ho vissuto con una q u aran tin a  
di giovani un iversitari c a tto ­
lici di 16 p ae s i; ho vissuto ac ­
canto  ad essi in p iena e se re­
n a  com unità. E ravam o allog­
g ia ti nel castello  di V arenne, 
sui bordi della  L-oira, a l centro 
di un parco  vasto e silenzioso. 
Eravam o iso lati in un lembo 
dello Anjou, che è la (erra 
più dolce e serena di F rancia, 
p e r  stud iare  insieme, per im ­
p ara re  a volerci bene. A ppunto 
perciò e ra  s ta ta  sc a r ta ta  come 
sede un a  g rande c ittà . Essa, 
in certo  senso, ci av rebbe d i­
sperso, d is tra tto , forse anche 
inarid ito . Ci incontravam o so­
p ra ttu tto  per conoscerci, per 
com prenderci. D ovevam o esse­
re  un iti, a ffra te lla ti, perchè 
se il n o s tro  e ra  uno scopo di 
rice rca  e di studio, non poteva 
svolgersi se non attraverso 
una m essa in comune di espe­
rienze, n e ll’atmosfera di una 
com unità v issu ta  di v ita  c r i­
stiana.

Il nostro  tem a : « Lo s tu ­
dente ed il mondo di dom a­
ni » indicava appun to  lo sfor­
zo che, an im ati dallo stesso 
ideale, so rre tti da lla  stessa 
fede, accesi da un’uguale vo­
lontà, in tendevam o com piere 
per enucleare le idee — forza 
che dovevano inform are di sè 
i diversi cam pi del pensiero  
e della  prassi, p e r com pren­
dere la  n o s tra  epoca, m e tte n ­
do assiem e le nostre  asp ira ­
zioni e le nostre  idee, lavo­
rando assiem e, p reparandoci 
ad ag ire , p rendendo  coscienza 
delle n o stre  responsabilità .

E ’ s ta to  m erito  di B ernard  
Clero, l’o ttim o amico B ernard , 
e del Secret aria t International 
della  F. F. E. C. che egli ha 
così sagacem ente d ire tto , di 
avere, u n a  vo lta  de linea ti i 
fini cui le se ttim ane dovevano 
tendere , tro v a to  la  form ula 
più rispondente, la form ula che 
tu t t i  i p a rte c ip a n ti hanno t r o ­
vato  p e rfe tta , che negli anni 
fu tu ri non si t r a t t e r à  di m i­
g lio rare  o di em endare, ma 
sem plicem ente di im itare.

Il successo che h a  arriso  a l­

le se ttim ane, superando ogni 
asp e tta tiv a , è legato  alle tre  
condizioni fissate : num ero li­
m ita to  di p a r te c ip a n ti; isola­
m ento e v ita  in com une; p ie ­
no possesso della lingua. Ed 
è chiaro  che queste condizioni 
tendevano  a  creare  la  pos­
sib ilità  di un a  conoscenza, di 
una am icizia p ro fonda e m o­
tiv a ta  che ci svelasse gli uni . 
agli a ltr i, che ci perm ettesse  
di intenderci.

Ed è in questa  possibilità 
di v ita  comune, di « incontro  » 
nel senso più largo e pieno 
della  paro la , il valore più fe ­
condo, il principale fa tto re  di 
r iu sc ita  delle settim ane. G iac­
che mi p a re  che una delle più 
a lte  faco ltà  d a te  a ll’uomo sia 
la  possib ilità  di « incon trare  » 
gli a ltr i uomini. Spesso non 
sappiam o in con trarc i perchè 
siamo, sia  pure  invo lon taria­

m ente, egoisti e asociali, p e r­
chè ci è difficile spogliarci dei 
nostri p reconcetti, ad a tta rc i 
alla m e n ta lità  altru i, essere 
« to lle ran ti », cioè più la rg a ­
m ente umani.

Io ora so che al di là  delle 
Alpi, in tu t t a  E uropa, ci so­
no dei giovani che ho capito 
e che mi hanno cap ito ; che 
essi pensano quello che noi 
fucini pensiam o perchè, ad on­
ta  delle differenze di educa­
zione, di am bien te e di cul­
tu ra  si accordano sostanzia l­
m ente con noi nei propositi 
e nelle mete.

C reatasi l’atm osfera, vinte 
le difficoltà di in tesa , il nostro 
lavoro ci è parso  lieve e si 
è rivelato  proficuo. Ogni d i­
scussione aveva il suo valore 
di chiarificazione; e ra  concor­
de lo sforzo e la  vo lon tà di 
coordinare i dati anche più ete^

La cronaca delle settimane di Varenne

‘Les étudiants et le monde de demain,,

Dal 25 luglio al 23 agosto si 
sono svolile- in Francia, sotto il 
patronato di Pax Romana le pri­
me ’’Sem aìnes étudiantes interna­
tionales”.

La parte di studio (dal 25 luglio 
al 10 agosto) ha avuto luogo nel 
castello di Varenne, presso A n. 
gers. I partecipanti, circa 40, rap­
presentanti 16 nazioni, hanno tra t­
tato il tem a : ”Les étudiants et le 
monde de domain”.

I lavori hanno avuip felice esito 
ed i risultati proposti sono stati 
raggiunti grazie all’attim o affiata­
m ento ed alla buona preparazione 
dei partecipanti. La m attina con­
ferenzieri particolarmente compe­
tenti svolgevano l’argomento loro 
proposto che successivamente v e ­
niva sviluppato e condotto a pra­
tiche applicazioni nel lavoro di 
commissioni presiedute e stabilite 

' dagli stessi ’’settim analisti”.
Alla fine è stata stesa una carta 

che racchiude le principali concili- 
sioni cui si è giunto ed alla quale 
sarà data prossim amente ampia 
diffusione. E ’ probabile la pubbli­
cazione di un volum e com pren­
dente i più salienti atti dei lavori 
svolti.

Ecco i tìtoli delle conferenze :

La filosofia e la storia; Ipotesi e 
concezioni biologiche; La creazio­
ne musicale; Le grandi correnti 
teologiche; L ’unità della terra; Esi­
ste una civiltà europea?; Cattoli­
cesimo sociale; R iform a dell’un i­
versità.

Sì è deciso che le settimane si 
ripeteranno con le m edesim e ca­
ratteristiche ogni anno in un pae­
se differente.

E ’ seguita una parte turistica 
(10, 20 agosto) che ha condotto i 
settimanalisti, attraverso i castelli 
della Loira a Chartres e quindi a 
Parigi.

Questa parte turistica, m et­
tendo i partecipanti a diretto 
contatto con il paese che li ospita 
è apparsa quanto mai utile per 
il raggiungim ento dei fini che del­
le settim ane son propri.

Sia a Varenne che durante la 
parte turistica è stato girato un 
film  di lungo metraggio ed a pas­
so normale.

L ’organizzazione perfetta è sta­
ta curata dal Sécrétariat Interna­
tional della F.F.E.C. O ttimo ed 
indimenticabile presidente delle 
settim ane è stato Bernard Clerc, 
cui pure si deve Videa della m a­
nifestazione.

’’Non tornerò m ai più per quelle strade”
Ci si arrivava, di sera, dopo una giornata di viaggio 

(riera passati lungo una pineta famosa — dal finestrino 
veniva odore salm astro — e sopra un gran fiume) e anche 
questo contribuiva a m etterlo  ai confini del mondo. Il 
viaggio era di per sè una festa e quella giornata, così 
lunga e varia, cosi densa di novità e d ’esperienze, in cui 
attraversavam o mezza Italia, ci faceva, quasi, dim enticare 
la meta; m oltiplicava indefinitam ente i chilometri, m et­
teva un punto ferm o tra  due periodi di vita, divideva d ’un 
taglio netto due mondi. E quello lasciato il m attino sem ­
brava lontano lontano a pensarlo, un momento, fugace­
mente, quando agli occhi che foravano spasmodici il buio 
che som mergeva la p ianura apparivano le luci della citta 
nuova, la Sospirata, la D esiderata.

A llora il sonno che stava per vincerci nel corridoio affol­
lato  scom pariva: cominciava il « pathos », s’im padroniva 
di noi un orgasmo febbrile, qualcosa d ’euforico e insieme 
tormentoso, e quei pochi m inu ti che ancora m ancavano 
sem bravano eterni, sminuzzati, centuplicati dall’ansia, 
vissuti, sofferti con in tensità dolorosa. (Più tardi, schiac­
ciati dal « dopo », a ripensarli sarebbero parsi un soffio, 
un nulla e la m ente non li avrebbe più ritrovati, fram ­
m ento insignificante di vita).

Finché si arrivava.
Qui cominciava la favola. Il vettu rino  — sem pre quel-

10 — caricava le valigie — tante! — e s’andava nel buio.
11 trag itto  non aveva confini di spazio e di tem po e alla 
m ente insonnolita la rea ltà  sfuggiva, labile o appariva de­
form ata in im pressioni vaghe, che la luce del giorno 
avrebbe poi d is tru tto : solo, a tra tt i  ci avvertivano del 
selciato ciottoloso un sobbalzo della carrozza e il tro tto  
cambiato del cavallo.

Le vetrine, luci abbaglianti da lontano, erano a ltre t­
tante  prom esse per l ’indomani. (Venivamo dalla p rov in­
cia, arrivavam o in provincia e, anzi, quella lasciata aveva 
alm eno il vantaggio di essere rassegnatam ente paesana su 
questa, pretenziosam ente cittadina: ma a me tu tto  pareva 
grandioso, le strade i negozi le persone e mi stupivo, 
quasi, che, qui, i bam bini a scuola im parassero le stesse 
cose che da noi).

In fondo c’era la casa. Com’era, la casa? (Adopro l'im ­
perfetto, vedete, il tem po delle favole, delle cose finite 
per sempre). Una cosa meravigliosa, la realizzazione di 
tu tti i segni, l ’appagam ento di tu tti i desideri: è inu ti'e  
che ten ti di farne l ’elegia; e poi, temo, sarebbe un epicedio. 
Perchè tu tto  quanto c’era a llora per me è morto, per sem. 
pre, anche se tu tto  c’è ancora : lo vedevo con a ltri occhi 
(o con a ltra  anima, che è poi la  stessa cosa).

Ci si faceva incontro in anticam era, lasciando un m o­
m ento i suoi fornelli, la  cuoca tren tina, da ll’aria  sem pre 
addorm entata (e in fa tti le piaceva dorm ire e questa de­
bolezza, insieme a ll’ab ilità  culinaria, le aveva procurato  
una piccola fam a nel parentado. La subiva, modestamente, 
e m entre dispensava i tesori della sua arte, lasciava che 
la si portasse in giro per i suoi difetti; con una sem pli­
cità, con u n ’accettazione, direi, evangelica. P er questo 
e per la sporgenza del labbro inferiore e la piccolezza de-

l Pii Di
gii occhi miopi d ietro  le grosse lenti un po ascese, poteva 
sem brar scema; ma scema non era, anzi s’era persino la. 
sciata perm eare dalla cultura di quella casa : sapeva Dante 
a m em oria e Farinata , prim a d ’incontrarlo sui banchi del 
Liceo, l ’ho conosciuto sentendo declam are lei).

A vedere la sua faccia, a sentire l’odore noto e buono 
della casa, ritrovavam o l ’atm osfera, che si faceva com­
pleta quando, sulla tavola apparecchiata, riconoscevamo 
il buon pane bianco croccante, dalla forma buffa, da ll’odore 
e il sapore tu tti suoi, che era come il simbolo, l ’essenza 
della città  e della casa. Adesso, ecco, ci sem brava d ’esser 
venute per esso: e, del resto, non era la cosa che, lontane, 
rim piangevam o di più, che ci faeva più dura ogni p a r­
tenza e più festoso ogni ritorno?

E non soltanto perchè eravam o golose. Quel pane era 
una prom essa : ora sapevo quel che mi aspettava l ’indo-
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mani, i g iorni seguenti; perchè fuori, o ltre i vetri, som­
merso dal buio, c’era il cortile, e, oltre il cortile, dietro 
quelle finestre illum inate abitava la mia amica.

Quel cortile era la libertà, tu tta  la libertà; non im por­
tava se la città  era più grande, più m ovim entata, se uscen- 
do, dovevo cam m inare sul m arciapiede a mano della 
Nonna o della zia: lì dentro  si scatenavano i m iei istinti 
più selvaggi, era perm essa una vita più aderente alla n a ­
tu ra  quale ignoravo nella cittadina più tranquilla  dove 
avevo solo un orto chiuso e triste  nel quale crescevano le 
ortiche.

E poi c’era l ’acqua, l ’acqua a portata  di mano e quanta 
se ne voleva : bastava ap rire  il rubinetto; e quella chia­
vetta era il simbolo d ’una potenza senza limiti. E le can­
tine avevano recessi e m eandri in cui, con occhio d ’inten- 
ditrice vedevo a ltre ttan ti nascondigli pèr i nostri giochi 
fu turi; e quei giochi, già esistenti in potenza nella mia 
immaginazione, mi davano, in attesa d ’esser realizzati, 
un’impazienza quasi dolorosa.

P er realizzarli ho a mia disposizione, o meglio ai miei 
ordini, dato il mio cara ttere  au to ritario  e quello remis- 
sivo di lei, la figlia dei vicini, una ragazzina della m ia e tà : 
io penso che sia qui tu tto  l ’anno ad aspettare  le mie visite 
per giocare (che farà  quando non ci sono?). Non ho m ai avu ­
to una compagna tu tta  per me in tu tte  le ore del giorno, 
con i cortili contigui e le case com unicanti: è una cosa 
nuova e entusiasm ante, u n ’a ltra  prerogativa di questo m on­
do meraviglioso. I pasti e il sonno sono spiacevoli in te r­
mezzi, fastidiose necessità che ci costringono a star lo n ­

tane, spezzando quella vita in  comune che è sem pre stato 
il mio sogno e che qui si realizza.

(Qualche volta per la bontà della Nonna o piuttosto 
per le mie insistenze, 1’amica si ferm a a m angiare da 
noi; e, in caso fortunatissimo, quando l ’aum entato numero 
degli ab itan ti della sua casa richiede una sistemazione 
eccezionale, viene anche a dorm irci. A llora la perfetta 
identità di giochi e di azioni culm ina in una chiacchierata 
da letto a letto  e ricalca in tu tto  — lo sentiamo con un ’e­
saltazione gioiósa — e anticipa la vita di collegio, che solo 
anni dopo conoscerò).

E l ’insiem e di tan ti fa tto ri di gioia, di tan ti taciti desi­
deri così com piutam ente appagati, va o ltre quanto si osi 
sperare e m i dà u n ’eccitazione che divora le mie g io r­
nate e si placa solo nel sonno.

(Ora in cortile ci sono a ltri bam bini e a noi che pas­
seggiamo con le dispense ripetendo ogni tanto  qualche 
nome difficile, sem bra di aver trasmesso loro una tacita 
consegna. Perchè anch’essi si divertono con l ’acqua e poi 
seno felici, d ’una felicità completa e senza nubi, prim i­
tiva e assurda che ci fa quasi rabbia).

Quando non ho compagnia o il tem po non mi p e r­
m ette di star fuori, ho un regno sconfinato per le mie esplo­
razioni, le mie scoperte: la casa. Ogni stanza è un libro 
da leggere, un mistero da svelare : faccio conoscenza con 
gente strana dagli abiti buffi a ttaccati alle pareti o rin- 
chiusa nei cassetti, che a ltrim enti non conoscerei m ai: p e r­
chè è gente m orta, tu tta, m orta davvero o m orta senza 
m orire perchè i giorni e gli anni l ’hanno trasform ata e 
io non saprei ravvisarla nelle persone che conosco.

In queste stanze ritrovo  mia m adre bambina, posso 
giocare con lei, coi suoi fratelli, anche con Quello che 
non ho conosciuto perchè un giorno un giocattolo troppo 
bello e troppo infido, l ’aeroplano, l ’ha portato  lontano e 
non è più tornato. Ora sorride dalle pareti, eternam ente 
giovane, lo Z i0 che portava il mio nome; sorride, e non 
fa paura : ne fanno di più quei cosi buffi dagli stran i v e ­
stiti che m agari in qualche parte  del mondo ancora son 
vivi; ne fa di più la lapide fredda del Cimitero, dove la 
Nonna mi conduce a m ettere i fiori; qui, no; qui c’è la 
Sua Mamma che racconta la Sua storia, senza trem ito  nella 
voce venata d ’orgoglio e la storia è bella come una bella 
favola; ma forse su quella favola la Nonna un giorno ha 
pianto.

C’è anche qualche stanza in penombra, dove i mobili, 
con certi s tran i vestiti in dosso, stanno facendosi visita 
tra  loro, pieni di sussiego: mi ci ferm o poco, col cuore 
in gola, perchè il passato — il Passato — vi prende una 
consistenza paurosa e sem bra in tim are il -ilenzio con gli 
scricchiolìi dei mobili, i fruscii delle tende, con cento 
piccole presenze invisibili e terrificanti.

E c’è dappertu tto  un odore diffuso, sottile, che non so 
definire: un odore che ritrovo  in a ltre  case di qùi ma 
non ho mai sentito da noi : non mi curo di identificarne 
la causa; così ha un suo fascino, il fascino del ì urterò.

Un giorno, qualcuno mi disse che queli’oao ie  era odore 
di gas..

Quel giorno hanno ucciso la r ria infanzia.

rogenei. La v ita  , in connine 
sin dal prim o giorno ci aveva 
m ostra to  come fosse necessa­
rio a ttin g e re  all’esperienza a l­
tru i, se volevamo a llargare  la 
nostra  cu ltu ra, spesso circo- 
sc rit ta  ad un lim ita to  orizzon­
te  perche il punto  di osserva­
zione su cui ci eravam o posti 
non era sufficientem ente ele­
vato. Nessun problem a oggi si 
pone più sulla’ scala nazionale. 
Gli uom ini si in tenderanno  
solo che si conoscano di più ; 
c’è un fondo di cu ltu ra  e di 
civ iltà comune che dobbiam o 
riscoprire con comprensione più 
sensibile, più universale.

In  a ltra  occasione si p o trà  
r ito rn are  su ta luna  delle con­
clusioni del nostro  lavoro di 
ricerca, qui basti n o ta re  co­
me il tem a si im ponesse per 
la  sua v as tità  volendo essere 
la  tram a lungo la quale Je 
successive se ttim ane si d ov ran ­
no svolgere, la tra m a  che si 
andrà m an maino infittendo se­
condo le es ig en ze . che si m a­
nifesteranno.

Occorreva, in limine, una 
p resa  eli coscienza dei p rob le­
mi che urgono il mondo, oc­
correva s tab ilire  i p aram etri 
della  d irezione dell’indagine, 
fissare dei cen tri di in teresse. 
E si è fa tto  anche di più ; le 
commissioni che d u ran te  il 
pom eriggio hanno lavorato  alle 
tesi suggerite dalle conferenze 
te n u te  al m attino  da illustri 
persona lità  e seguite da una 
p rim a discussione o r ie n ta ti­
va hanno veram ente costruito . 
Senza che ce lo fossimo p ro ­
posto, ci siamo tro v ati con 
il m a teria le  p ron to  per la 
stesu ra  di una « ca rta  » di 
princip i che erano la sintesi 
e l’e red ità  sp iritua le  delle s e t­
tim ane.

Abbiam o com preso che le 
se ttim ane dovevano divenire 
una co rren te  di pensiero. Ci 
siamo sen titi m em bri di una 
« un iversitas », cioè com unione 
di sp iriti alla ricerca di veri­
tà  come nu trim ento  di tu tto  
il nostro  essere, come in c ita ­
m ento alla carità , nello sforzo 
di essere in teg ralm en te  noi 
stessi ed il meno possibile in­
degni del messaggio cristiano, 
a ffra te lla ti dalla scienza e 
dall’amore.

La nostra  « un iversitas » do ­
veva essere 1’« universitas » di 
P ax  Rom ana.

Le se ttim ane così come si 
p resen tano  oggi nella loro fe ­
lice s tru ttu ra , nell’am bito e 
sotto  il p a tro n a to  di P. R., ma 
d o ta te  di larghissim a au to n o ­
m ia ; con in teressi anche o rg a ­
nizzativi, ma non p revalen te 
m ente od esclusivam ente o rg a­
nizzativi, rispondono ad un 
preciso bisogno di form azione 
di una « élite » a p e r ta  e p rep a­
ra ta , di svolgim ento di un 
pensiero che p rospetti le so­
luzioni dei problem i che toc­
cano da vicino lo s tu d en te  
catto lico , su di un più largo 
e com prensivo piano.

Solo oggi, nell’angoscia che 
lo soffoca, il mondo va p ren ­
dendo coscienza della sua uni­
tà. M a nello sfondo di questo 
m ondo, to rm en ta to  alla voce 
della com prensione si co n tra p ­
pone quella della lo tta ;  le r i ­
v a lità  che dovrebbero  stem ­
pera rsi si acuiscono. E ’ il mo­
m ento, per d irla con Bergson, 
in cui bisogna d are  un sup­
plem ento d ’anim a al mondo. 
Solo il cristianesim o lo può e 
lo deve fare, adeguando i suoi 
im m ortali principi che tra v a ­
licano il tem po, alle esigenze 
di oggi che spno — ed è que­
sto il punto  — sostanzialm ente 
le stesse in Ita lia , come in 
O landa, come in U ngheria. 
Unico è il problem a, ed uni­
ca dovrà essere la soluzione 
che bisogna tro v are  insieme.

Q uesto le se ttim ane ci han­
no insegnato  : a sen tire  viva 
e p resen te  P ax  R om ana, non 
come un sim bolo di unità, ma 
eome un a  u n ità  di fa tto  ; e 
so p ra ttu tto  ad a lla rgare  la 
n o s tra  c a r ità  o ltre  i confini 
della  p a tr ia  ad incon trare , e 
a  saper incon trare , ogni g io­
vane e della  nostra  fede e di 
a l tra  fede, p er d iffondere l’a ­
m ore e, nell’am ore, la  pace 
del Signore.

Nicola £ipar?i
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R I C E R C A

PER UN'AZIONE SOCIALE DEI CATTOLICI
La XXI Settimana Sociale 

dei cattolici italiani
L ’attualità e la importanza na­

zionale del tema generale, la op­
portunità e la suggestività della 
sede prescelta, oltre che la com­
petenza dei relatori, hanno assicu­
rato alla XXI Settimana Sociale 
dei Cattolici Italiani un vero suc­
cesso.

Numerosi, infatti, da tutte le 
regioni d’Italia sono convenuti a 
Napoli i Cattolici, nella gamma 
più varia delle personali attribu­
zioni : organizzati e non organiz. 
zati, intellettuali e modesti agri­
coltori, grandi e piccoli proprie­
tari, imprenditori agricoli e diri­
genti sindacali, tutti animati dal­
l’ardente proposito di avviare ad 
una soluzione cattolica « I proble­
mi della vita rurale ». Sicché, an­
che quando le opposte tesi con­
trastanti parevano precludere ogni 
possibilità di conciliazione, alla 
fine non è mai mancato l ’accordo, 
che non è nato da oscuri intri­
ghi di corridoio nè da laboriosi 
compromessi, bensì dalia unani­
me concordia.

La settimana di Napoli
La Settimana Sociale di Napo­

li, per la specificità e per la vi­
va attualità del tema, ha assunto 
un tono ed un valore eminente­
mente pratici che l ’hanno con­
traddistinta dalle due precedenti 
di Firenze e di Venezia e dall’ul­
tima Settimana Sociale di Fran­
cia : non perchè in questa fosse 
assente la impostazione dottrinale 
che in quelle poteva considerarsi 
parte dominante, ma perchè que­
sta, sui presupposti elaborati dal­
la più giusta ed illuminata dot­
trina, si è vivamente preoccupa­
ta di costruire la base per una 
azione immediata e quanto più 
pratica.
I  problemi della vita rurale

Prospettata fin dall’inizio e mai 
persa di mira per tutta la durata 
dei lavori, la situazione di disa­
gio e di inferiorità di larghi stra­
ti dei ceti agricoli, ha fatto sen- 
tire ed affermare l ’urgenza di una 
opera di miglioramento e di eie- 
vazione del lavoratore della ter­
ra. L ’urgenza di quell’opera, pe- 
rò, non ha portato, per la fretta 
della realizzazione, a formulare 
soluzioni semplicistiche o inutil­
mente e dannosamente sovverti­
trici.

Infatti, la premessa varietà di 
condizioni ambientali dell’agricol­
tura italiana nonché la ricono­
sciuta necessità di incrementare 
re ll’attuale' momento la produzio­
ne nazionale, hanno fatto evitare 
lo slittamento verso il semplici­
smo e l ’avventatezza. Ma, sopra­
tutto, quello che ha contenuto l ’in­
segnamento di questa Settimana 
‘'ocíale, come quello di tutte le 
precedenti, entro la giusta aspi­
razione ad un rinnovamento so­
ciale, urgente e per davvero prov­
vide, è stata la fedeltà ai prin- 
■ ipi della Sociologia Cristiana e 
del Vangelo.

La persona umana nelle sue 
prerogative di libertà e di pro­
gresso. la famiglia nella sua mis­
sione di educazione e di affina­
mento morale, la proprietà nella 
sua duplice funzione individuale 
e sociale sono stati i presupposti 
per l ’affermazione della urgente 
opera di miglioramento economi­
co, sociale e morale dei ceti ru­
rali, ma sono stati altresì ì capi­
saldi per la soluzione più giusta 
dei problemi della vita rurale.

Funzione della grande impresa
Auspicata l ’adozione di tutti 

quei provvedimenti che valgano 
a contrastare i monopoli terrieri 
la XXI Settimana Sociale ha d’ai 
tro canto riconosciuto « la fun 
zione e la efficacia che in alcun 
ambienti può avere la grande im 
presa dotata di larghi mezzi pro­
duttivi e capace di realizzare for­
me più vaste e complesse di con­
duzione della terra . Il che, si no­
ti bene, limitatamente a determi­
nati ambienti, per la singolarità 
delle condizioni del suolò e in vi­
sta dell’effettivo incremento della 
produzione, senza per altro tra ' 
scurare la esigenza di un effetti­
vo miglioramento del lavoratore 
della terra.

Vasto incremento e larga diffu­
sione si sono invece propugnati 
per la media e per la piccola 
proprietà coltivatrice e si è in­
vocato un indirizzo della politica 
e della legislazione economica e 
tributaria che tenga conto delie 
esigenze di quest’ultima special- 
mente e faciliti sempre più il tra­
sferimento della terra nelle mani 
d; chi la lavora.

Demandate all’azione dello Sta­
to quando faccia difetto l ’iniziati­
va privata, le opere di bonifica e 
di trasformazione degli ordina-

menti colturali sono ' state consi­
derate impellenti e studiate, so­
pratutto, in funzione di avvio al­
la colonizzazione, mèta particolar­
mente indicata per quelle zone in 
cui si pratica una coltura non in­
tensiva. Nel chè va precisato l ’in­
tento di trasformare gradualmen­
te i braccianti in compartecipanti 
e di avviarli quindi alla proprie­
tà fondiaria.

I  contratti agrari
Oggetto di appassionata analisi 

sono risultati i contratti agrari 
dei quali si sono messi in risalto 
i lati negativi per poi affermare 
la necessità di praticare una op­
portuna modifica.

Per assicurare stabilità di la­
voro, più largo interessamento al­
la produzione e più adeguata re­
munerazione familiare ai salariati 
agricoli è indispensabile una si­
stemazione contrattuale.

Nel contratto di mezzadria, ba­
sato sulla sincera collaborazione 
delle parti, il concedente è tenu­
to ad interessarsi al processo pro­
duttivo, il mezzadro deve essere 
portato alla' condirezione dell’a­
zienda ed alla proprietà degli 
strumenti di produzione e, infine,
« la ripartizione dei prodotti de­
ve essere praticata in modo tale 
da garantire in ogni caso, alla 
famiglia colonica un decoroso re­
gime di vita e dare ad essa si­
curezza e concreta possibilità di 
ascesa economica e sociale ».

Si è poi espressamente richia­
mato l ’intervento dello Stato nei 
contratti di grande affitto e di af­
fitto autonomo a coltivatore di­
retto: perchè, nel primo, si giun­
ga « ad un ordinamento che tenda 
alla eliminazione del rapporto o 
col ritorno dei proprietari alla 
conduzione delle loro terre o me­
diante ferme di affittanze colletti­
ve»; e perchè, nel secondo «— ove 
le condizioni ambientali lo ri­
chiedano — si adottino provvedi­
menti idonei a tutelare il reddito 
delle famiglie coltivatrici », ad as­
sicurare ad esse un decoroso re- 
girne di vita e la proprietà dei 
mezzi di produzione, ad avviarle 
verso la proprietà fondiaria.

Organizzazione sindacale
Riconosciuto nella cooperazione 

il mezzo idoneo a realizzare le 
■trasformazioni fondiarie, si è af­
frontato il problema della organiz­
zazione sindacale. In vista della 
natura e delia specificità degli in­
teressi delle categorie rurali si è 
considerato opportuno il loro in­
quadramento in distinte organiz­
zazioni sindacali rilevando, però, 
che solo la collaborazione tra que. 
ste può realizzare un giusto equi­
librio dei divergenti e contrastan­
ti interessi, potenziare una ferti­
le intesa e facilitare il passaggio 
dei rurali da un cèto inferiore 
ad un ceto superiore.

Istruzione e assistenza sociale 
Per ultimo, la XXI Settimana 

Sociale ha affrontato il problema 
della istruzione professionale e 
dell’assistenza e previdenza socia­
le in campo agricolo. A tale ri­
guardo, ha auspicato l ’aggiorna- 
’mento dei rurali sui progressi 
tecnici ed industriali relativi alla 
produzione agricola ed ha racco­
mandato l ’estensione a favore dei 
salariati agricoli di quei benefici 
assistenziali e' previdenziali di cui 
già godono gli altri lavoratori. E ’ 
pure necessario un ordinamento 
assistenziale e previdenziale più 
perfetto in favore degli altri ceti 
rurali nonché l ’appoggio della le­
gislazione perchè siano estesi tra 
i lavoratori agricoli le forme li­
bere dì assistenza mutualistica e 
perchè si effettui una adeguata 
tutela delle particolari condizioni 
ed esigenze del fanciullo e della 
donna, con speciale riguardo a 
« quelle prestazioni che valgono 
ad allontanare la donna dall’am- 
l'iente familiare »

Messi in luce i forti ostacoli 
che al suo pieno sviluppo spiri­
tuale l ’uomo dei campi e della 
montagna spesso incontra nelle 
condizioni materiali e sociali, e 
considerata la deleteria influenza 
che nel mondo rurale vanno eser­
citando gli elementi negativi del­
l ’età moderna, la XXI Settimana 
Sociale dei Cattolici Italiani ha 
concluso i suoi lavori con l ’invito 
a tutte le forze dell’apostolato di 
« penetrare sempre più profonda­
mente negli insorgenti ed aggra­
vati problemi umani e spirituali 
delle popolazioni rurali e svolge­
re tra di esse un’azione consape­
vole ed adeguata alle diverse 
condizioni ed alle particolari esi­
genze degli ambienti agricoli.

4= * *
Chi, erroneamente, dalla Setti­

mana Sociale di Napoli si aspet-

In una lettera rivolta al 
clero italiano nel marzo 
di quest’anno il Santo P a­
dre — rilevando che so­
vente più che problemi 
insolubili vi sono questioni 
male impostate — insiste­
va sulla necessità di stu­
diare a fondo per chiari­
re bene le idee nel campo 
« fervido ma confuso » del­
l’azione sociale dei catto­
lici.

Tale è il compito delle 
settimane Sociali dei cat­
tolici: chiarire e riafier- 
mare i principii e sprona­
re i cattolici all’azione. Il 
mondo non può acconten­
tarsi di parole, ma d’altra 
parte, a nulla serve un la­
voro disorientato e non 
nutrito di idee.

Riteniamo utile segnala­
re ai nostri lettori il la­
voro svolto quest’anno dal­
le Settimane Sociali d’I ­
talia e di Francia. Gli 
universitari cattolici hanno 
un dovere particolare di 
interessarsi allo studio del 
problema sociale, per pre­
pararsi a dare un contribu­
to efficace alla sua solu­
zione cristiana.

La Settimana di Francia
Il cattolicesimo sociale di fronte agli altri movi- 
vimenti contemporanei di pensiero e di azione

fava il toccasana per curare tutti 
i mali della agricoltura italiana, 
è logico che resti deluso. Ma chi 
sa che il compito di questa, co­
me di tutte le Settimane Sociali, 
è stato essenzialmente un compi­
to di studio e di orientamento, 
non può non sentire gratitudine 
ed ammirazione per la serietà e 
la conclusività dimostrate nella 
e'aborazione degli orientamenti 
più validi a risolvere i problemi 
della vita rurale.

La XXI Settimana Sociale dei 
Cattolici Italiani ancora una vol­
ta ha rivelato l ’amorevole cura 
che il Cattolicesimo militante in­
stancabilmente rivolge alla causa 
del definitivo trionfo della giusti­
zia sociale, nel desiderio purissi­
mo di « una piena salutare rifio­
ritura del Cristianesimo integral­
mente vissuto ».

Francesco Tagliam onie

L a  34a sessione d e lle  S ettim ane  
Socia li di F ran cia , tenuta r e c en ­
tem ente a  P arig i, ha segnato  l’a ­
pogeo  d i una istituzione m olto o r i­
ginale.

Ogni anno in  una città d iversa  
qu esta  ’’u n iversità  itin eran te” dà  
un insegnam ento dottrinale, che 
parten d o  d a ll’o sserv azion e r ig o ro ­
sa dei fatti, p rocu ra  di r itrarn e  
d elle  conclusion i p ien am en te u m a­
ne, v eram en te costru ttive , a lla  lu ­
ce di una m ora le  trascen d en te , 
q u ella  del cattolicesim o. Inutile so t­
to lin eare  l ’orig in a lità  e  l’op p ortu ­
nità del m etod o , in  un’ep oca  in 
cu i, sotto  molteplici asp etti,| va  
d iffon den dosi p e l m ondo la  co r ­
ren te  della  d em ocraz ia  cristiana. 
In m arg in e a lle  lez ion i dottrinali 
si tengono in con tri di ca ra ttere  
pratico.

L a  sessione d i P arig i ha riun ito  
seim ila  partecip an ti, di cui trecen - 
tocin qu an ta  stran ieri, che r a p p r e ­
sentavano v en tic in qu e paesi. Il t e ­
m a era  il con fron to  d el ca tto lic e ­
sim o so c ia le  con  gli a ltr i gran ­
di m ovim ,enti con tem p oran ei di 
pen siero  e di azione socialismo. 
e sopratutto  m arx ism o, fascism o.

eo lib era lism o . A scoltatori e stam ­
pa hanno reso  om aggio, a una v o ­
ce, a l sapere, a ll ’im parz ia lità , al 
senso m itico  d e i docenti. Il corso  
del prof. J e a n  L ecro ix  su ’’l ’uom o  
m arx ista” ha  ra cco lto  tutti i su f­
fragi p er  la  sua p er fe tta  o b b ie t ­
tività.

A l term in e d e lla  settim ana fu ro , 
no fo rm u la te  d e lle  conclusion i g e­
n era li ch e hanno un v a lo re  con ­
sid erev o le  di d efin izione e di o r ien ­
tam ento. A llo  scopo  d irettam en te  
in teso  di um an izzare l’am b ien te  
econ om ico  e so c ia le  l’azion e p r e c o ­
nizzata, p a rten d o  da llo  studio scien ­
tifico di ta le  am b ien te  e d elle  sue 
legg i, ten de a  r ifo rm a r lo  con dei 
m ezzi g iurid ici, partico larm en te  
m edian te l ’ap p og g io  dello  Stato, il 
qu ale non d ev e  sostitu irsi a lle  a t ­
tiv ità  ind iv idu ali e co llettiv e , ma 
p rep arar  loro  un qu adro  di istitu. 
zion i ch e fa v o r isca  uno s forzo  si­
m ultan eo  d i organ izzazion e e di 
edu cazion e. Il C atto licesim o socia , 
le  insisto qu indi su ll’im portanza
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L a  crisi d e l  m on do lib era le  sta  
in d u bb iam en te  toccan d o  l ’ap ice , in 
una torm en tosa  r ic erca  del p e r ­
ch è d e l fa llim en to  di un m ondo  
ch e p a rev a  so lid am en te im p ian ­
tato in  una f e l ic e  au ra  di o ttim i­
sm o e lan ciato  v erso  una conquista  
p ra ticam en te  illim ita ta  di tutte le  
um ane p ossib ilità .

C ’è ch i gu arda a  qu esta  crisi 
com e a un n atu rale fen om en o  di 
stasi di un organ ism o ch e dop o  
a v er  dato  tutte le  sue en erg ie , ha  
bisogn o  d i ristorars i e di r ico sti­
tuirsi p e r  r ip ren d ere  il cam m ino  
con v ig ore  p ari a ll ’an tico  o p in io ­
n e ch e sca tu risce  da una v ision e  
c ic lica  d e lla  storia  e  che d isp era ­
tam en te e con  se rv ile  a tta ccam en ­
to, e  stanco, qu asi rifiu ta  di ri- 
con oscere  le  nuove m atu rate e s i­
genze d i■ qu esto  m on do in f e r ­
m ento. E le  con tem p la  d a ll’a lto  
con  una qu ieta  m a non lim pida  su­
p er iorità .

Ma c ’è ch i più  sen sib ile  e più  
atten to , a n ch e  d ich iaran dosi ”sp i­
rito  n aturalm ente l ib e r a le ” p en e ­
tra più  in  fon d o  al fen om en o  e 
con m agg ior acutezza.

S en tite cosa  d ice  a  p rop osito  V. 
Guanda.

”11 tr ion fo  d e l l ’u om o sa lu tato  dal- 
l ’um anesim o, in rea ltà  non è il 
tr ion fo  d e ll ’uom o. L a  r iv o lta  con ­
tro il M edio E vo, fran tu m an do la  
c iv iltà  ecc les ias tica , c io è  il p r in ­
c ip io  d i au torità , abba tten d o  qu el 
che era  v eram en te m orto , non ha  
p erò  saputo  sa lv are  qu el che era  
d a  sa lv a r e : il r icon osc im en to  di 
un principio un itario  su p er io re  la 
cui con oscen za  ci è  p reclu sa  r a ­
z ion a lm en te e ch e tu ttav ia  può  
dar luogo a  una fed e , con c ilia tr i­
ce co i p rin c ip i d e lla  sc ien za  n u o­
va pur ba sa ti su ll’esperien za?  C’è  
in fa tti1 un ’esp er ien z a  d e l l ’u ltra ­
sen s ib ile  e  ch e è l ’esp erien za  — 
in  o r ien te  com e in occ id en te  — 
dei m istici, dei santi e d e lle  ani 
m e re lig iose , ch e è a lm en o  a ltr e t­
tanto v a lid a  d e l l ’esp er ien z a  em­
pirica e raz ion a le . Ma la n ostra  
civ iltà  d a ll ’um anesim o in  po i ha  
scop er to , anzi d eifica to  la rag ion e  
ed  ignorato  e n egato  la s fer a  d e l­
l’irraz ion a le . Q uesto sp ieg a  v e r a ­
m en te le  cause d e lle  fra ttu re che  
hanno sep ara to  la C h iesa  da l Cor-

pc v ivo  d e lla  società  occid en ta le . 
La C hiesa, di fron te  a l presunto  
p er ico lo , si è irr ig id ita  e in tal 
m od o  ha perduto  il contatto  con  gli 
sp iriti ch e rap p resen tan o  nel m on ­
do la  c iv iltà  e  il progresso . E l ’u o ­
m o v ivo, da a llora , e so lo  da  a l ­
lora , si è sentito v eram en te  solo 
n el m on d o ”.

#  * *

’’C ad u ta  la con cezion e e lio cen tr i­
ca, c rea ta  in fun zion e d e ll’uom o, 
non p o tev a  non ingen erarsi n eg li 
sp ir iti p iù  a lti il d issid io  insito  
in qu esta  caduta da un lato  e d a l­
l’a ltro  dal bisogno d e ll ’uom o di ri­
darsi una rag ion e d ’essere , uno 
scopo  a l suo es is tere  n e l m ondo. 
E l’uom o (D escartes) pun tan do su l­
la rag ion e  c red ette  di r itro v a re  
qu el Dia che ha  p erd u to  p rop rio  a 
causa d e lla  rag ion e. Ma il c irco ­
lo, in  qu esto  senso, è v eram en te  
chiuso. L a  rag ion e in  sè è atea , 
e non  può portare  a  Dio, m a a l ­
l’op p osto”.

* * *

E ’ qu esto  dissidio, secon d o  l’a u ­
tore  ch e ha determ in ato  la  gran ­
de cris i d el m on d o  o cc id en ta le  
d issìd io  ch e  esisteva  in  g erm e sin 
dalle orig in i rem ote  d el cam m ino  
lib era le , com e un p er ic o lo so  virus 
ch e so lo  o ra  ha  d eterm in ato  la 
m alattia  in tutta la  sua v io len za .

*  *  *

Ci p are però  ch e qu esta  acu ta  
puntualizzazione non sia  scev ra  dì 
nosta lg ie e di qu alch e con trad d i­
zione.

I l  d issid io  si è  a p er to  non ira  
raz ion a le  e irraz ion a le qu an to  tra  
natura e soprannattura p o ich é  la  
p rim a  h a  rifiu tato la  secon da  o ha 
p re teso  d i ragg iungere da  so la  'a 
secon d a  ch iu den dosi e fa cen d o si  
sord a  a lla  v oce  di Dio.

N on qu indi la rag ion e in  sè è 
atea, m a la  rag ion e d eifica ta , q u e­
sta si non  può non es ser e  atea .

E ’ v en u ta  m en o  in  sostanza  
l ’u m iltà  n ecessa r ia  p er  d om in a ­
re a n ch e  raz ion a lm en te le  cose- 
um iltà  ch e  è appunto il p rim o  
fru tto  d i  qu e ll’esperienza- u ltra  
sen s ib ile , di cui l’a u to re  lam en ta  
il r igetto  senza ind iv idu are la  s tr a ­
da che, so la , ad  essa  può r ip o r ­
tare.

d e lla  funzione arm on izzatrice d e ­
gli en ti in term ed i: fam ig lia , p ro ­
fess ion e , ecc . in  cui un certo  p lu ­
ralism o lasci ad  ognuno, sotto il 
con tro llo  d ella  p u bb lica  autorità, 
la sua p arte  di in iziativa  e il g io­
co  su ffic ien te p er  la  sua espan sio­
ne personale .

Così i p ro b lem i d e lla  p op olaz io ­
ne e d e lla  fam ig lia  r ich ied on o  una 
m oltip licaz ion e della  v ita, otiènu  
ta in  un d iscip lin am en to  d e ll ’istin  
to sessu ale ch e fa c c ia  d e lla  fam i  
g lia  un am b ien te  ed u cativ o  pri 
vilegiatQ, in  cui la p erson a lità  si 
sv iluppa  n e ll ’am ore. A ta le scopo  
a i nostri g iorn i d ev on o  con corre­
r e  tre o rd in i di c ircostanze; con ­
dizioni di v ìia  più n orm ali ( r i­
sorse, ab itaz ion i, a iu to  a lle  m a ­
d riJ ,  una leg islaz ion e e una o r ­
gan izzazione che r ispettin o  le p a r ­
tico lari esigenze d e lla  fam ig lia  e 
in p a r i tem po la associn o  a lla  v i­
ta d e lla  co llettiv ità , una m istica  
fam ilia re  r in n ovata  da una più 
p ro fon d a  in tellig en za  d e ll ’am ore e 
in  p a rt ico la r e  d a lla  a ccettaz ion e  
dei risch i che esso  com porta .

Q uanto a lla  p rop rietà , di fron te  
al p ro b lem a  d e lla  tecn ica  co lle t­
tiva  d e lla  produ zion e che è ca ­
ra tter is tica  deU’econom iay m od er­
na, b isogn a  c er ca r e  di p rec isa r e  i 
d iritti ch e il lav o ro  sv o lto  su una 
cosa  a ltru i c rea  su ta le  cosa, i 
m ezzi di im p ian ta re  e finanziare  
d elle  im p rese  dì cui gli azionisti 
non  siano più  i padron i, la p ossi­
b ilità  di rea lizz are  una p rop rietà  
dei m ezzi di lav o ro  a lla  portata  di 
ciascuno.

N el qu ad ro  della  p ro fess io n e  e 
d ell’im p resa , ch e è stato sem pre  
al cen tro  d e lle  sue p reoccu p az io ­
ni, il ca tto lic es im o  socia  le p ro p o ­
ne di un ire d irez ion e e p erson a le  
in due grandi raggru ppam en ti : 
a lla  base, fa c en d o  i lav ora tor i 
m em b r i di una com u nità  che p a r­
tec ip a  a lla  gestione e ag li utili 
d e ll’im p resa ; al grado  su p er iore  
ch iam an d o  i rap p resen tan ti d ei la ­
v ora tori con  q u e lli d ei d irigen ti 
d elle  im p rese  a organ izzare la 
p ro fess ion e  (r eg im e  d e l lav o ro  e 
d ella  p roduzion e )  p er  i l  b en e  di 
tutti, sotto  il con tro llo  dello  S ta ­
to e sul fon d am en to  d e lla  lib er tà  
sindacale.

Il p ro b lem a  d e llo  Stato, n e l  
m on do con tem poran eo , è  cara tte . 
rizzato  da lla  necessità  di d are ai 
p o ter i p u b b lic i i m ezzi di fr o n ­
tegg iare on eri crescen ti in  tutti i 
ca m p i‘ econ om ico , soc ia le , cu ltu­
ra le, im p ed en d o, tu ttavia, ch e la  
p erson a  um ana sia  asfissiata da  un 
reg im e ch e sfoci' n el to ta litarism o.

L o  stato d ev e  pu re r isp ettare  e 
fa v o r ir e  un cer to  p lu ra lism o di 
istituzion i p artico larm en te nel 
cam po delVedv-cazione e  d elle  o p e ­
re : p lu ra lism o sco lastico ; n e l cam ­
po eco n o m ico : p lu ra lism o  delle
im p rese ; sul terren o  p o lit ico  : 
p lu ra lità  d ei partiti. C om pete a l­
lo S tato, d ’a ltra  parte, i l  p rom u o­
v ere  q u e lla  d em ocraz ia  econ om i­
ca  e soc ia le  che è v era  a sp ira ­
z ion e d e lle  m asse e n e lla  qu ale  la

giustizia so c ia le  sa rà  realizzata  
senza sacrific io  d ella  lib ertà .

Il p ro b lem a  d e ll ’ord in e in tern a­
z ionale, in  fine, rec lam a  una so ­
luzione ch e  appare, in siem e, u r­
gen te e d iffic ile  in qu esto  d o p o ­
guerra  così tu rbató, in  cui il v e c ­
ch io  sistem a co lon ia le  si r iv e la  
in etto , senza ch e  si d elin e i c h ia ­
ram en te un n u ovo ord inam ento  
v ita le, m entre le d iffid en ze tra 
vincitori e v in ti contrastano qu a l­
siasi organ izzazion e g en era le  d el­
la so c ie tà  deg li Stati, e le  d itta ­
ture riva'ti d e lle  due p iù  grandi 
poten ze ren d on o  più  apparen te  
ch e r e a le  l ’uguaglianza g iurid ica  
d elle  nazion i n ell'organ izzazione  
delle  N azioni Unite.

”L a  con ciliaz ion e d el rispetto  
della  p erson alità  d e lle  v a rie  n a ­
zioni e  d e lla  n ecessa r ia  un ità di 
organizzazione d e l m on do m o d er ­
no le cui v a r ie  parti, dal cam po

econ om ico  a qu ello  sp iritu a le, m a­
n ifestano una crescen te  in terd i­
p en den za , d eve essere r icerca ta  
n ella  lin ea di un fed era lism o  a  d i­
v ersi p ian i, d a lle  strutture v a r ia ­
te  ch e ten gan o con to  d e lle  esi 
g e m e  sia  d e lle  es tern e diversiti, 
reg ionali ch e d ei p ro tettora ti co ­
lon iali es isten ti”.

A ppogg iato  su una trad izion e  
orm ai an tica  e d ’a ltron d e ca p ace  
di p rogresso , di sv iluppo, di ad a t­
tam ento , lo  s forzo  d e lle  S ettim ane  
S ocia li di F ran cia  a p p are  com e un 
con tribu to  o r ig in a le  a i tentativi 
che si vanno fa c en d o  da ogni par-, 
te  p er  un rin n ovam en to  m ig liore  
più raz ion a le , più  giusto, p'i 
um ano, del m on do civ ile.

ffaslon Tesslcr
Segr. Gen. della C, F. L. 1' 

(S erv iz io  C arre fou r in  esclusiva  
p er l ’Ita lia  "R icerca” ).

r RECENSION
G . DOSSETTI: “ Chiesa e Stato dem ocratico,,.
G . NO SEN GO: “ La pedagogia di Gesù,,.
A . EHRHARD: " L a  Chiesa dei m artiri,,. ,
D. P. CELESTIN, L. TSENG TSIANG: "R cordi e Pensieri,,. /

G iu s e p p e  D o ssetti - C hiesa  e stato  
dem ocra tico . Edizioni Servire - 
Roma 1947, pag. 63. L. 50.
(v. b.). Si tratta « salvo poche 

varianti formali » del testo del di­
scorso pronunciato dall’autore al­
l ’Assemblea Costituente in occa­
sione della discussione sull’art. 5 
del progetto di costituzione. Il 
saggio ha quindi un valore di at­
tualità oltre a quello più stretta- 
mente giuridico, che concluse in­
torno all’argomento la' teoria della 
pluralità degli ordinamenti giuri­
dici e unisce anche nella forma 
!a vivacità del dibattito parlamen­
tare a una chiara rigorosa, preci­
sione scientifica. Riconosciuti — 
come la comune dottrina ricono­
sce — Chiesa e Stato come ordi­
namenti originari ne deriva come 
conseguenza la necessità di un ac­
cordo bilaterale per regolare quel­
le materie che — coincidendo i 
soggetti dei due ordinamenti - -  
risultano di interesse comune. Ne 
deriva anche la opportunità della 
fissazione costituzionale di questo 
principio, e, conseguentemente, il 
riconoscimento costituzionale de] 
regime concordatario già ora esi­
stente, Molto interessante, nell'esa­
me dei pretesi punti di contrasto 
fra il concordato e la nuova co- 

. stituzione, la trattazione della 
questione concernente l ’art. 5 com­
ma 3 del Concordato che tanto 
deliziò i nostri congressi nello 
scorso anno.

G esualdo N osengo - L a  ped ag og ia  
di G esù  - A ve, pagg. 361.
(a. c.). E ’ un libro dedicato agli 

insegnanti d’Italia ma che può es­
sere di grande interesse per tut- 
ti; specie per chi fa professione 
di azione cattolica e quindi de­
ve essere pronto ad avvicinare il 
fratello ad educarlo a guidarlo 
Il Vangelo non lo si può certo- 
spezzettare e dividere : la parola 
di Cristo ha in sè una forza gran- 
dissima che ci ammaestra in tut­
ti i campi dello spirito umano; dal 
morale al filosofico dal mistico al 
pedagogico. E ’ difficile perciò esa­
minarlo solo da un punto di vista; 
il Nosengo con un’opera sistema­
tica e profonda ha tentato l ’esa­
me dal punto di vista pedagogico.

DUE POESIE DI 
\ NATALIA PRADAI ---------------------

| Motte di stu d io
Approdano farfalle notturne 

ì al paralume di pergamena :
solo pegno di .vita alla mia veglia solitaria.

| (Anche il grillo tace, nei prati)
ì Oh! l ’angoscia di queste notti,
i consumate su cose non mie!...

(Agosto 1946)

P rim o  p en siero
« Primo pensiero ed unico pensiero » 
favola breve : 
e forse l ’hai creduta?
Nell’ombra ogni parola non detta 
ed ogni gesto 
tacilo ingigantiva, 
e si faceva
così grande sull’erba ripiegala, 
e sulle pietre, 
e -sopra i pini,
e sopra noi quasi fanciulli ancora, 
così grande che tulio n ’è rimasto 
come toccalo qui.
Nell’aria ha preso corpo 
ogni tuo segno di dolore : 
ogni parola nominata; 
e dunque se ritorno li ritrovo.

(1942-43)

E l ’opera — pur nelle difficoltà 
di una sistematica nuova —- si 
può dire ben riuscita. La parti 
più interessante — specie per gl' 
educatori — è 10 studio sul « me 
todo della ricerca »; ma quella 
più avvincente è certo data dal 
commento ad alcuni significativi 
brani evangelici. C’è una forza e 
una serenità che emana da quelle 
parole e da quei fatti, che rima- 
niamo avvinti e difficilmente riu­
sciamo a staccarcene.

Un’opera dunque questa del No- 
sengo, che è di grande utilità 
interesse per tutti.

Alberto E hrhard - L a  C hiesa d( 
m artir i - L ’Editrice Fiorentini., 
pagg. 417.
(a. c.) In una bella edizione la be­

nemerita casa editrice Fiorentina c j  

ha dato questo interessantissimo, 
studio dello Ehrhard.

La nostra comprensione dei pro­
blemi e della vita delia Chiesa è 
purtroppo assai spesso frammen­
taria e imperfetta. Col passare dei 
secoli noi cristiani a poco a poco 
ci siamo venuti staccando dalla 
Chiesa vera, nel senso che abbia­
mo finito col proiettarla lontana 
da noi, estranea a noi. Abbiamo 
finito col confonderla con la ge. 
rarchia ecclesiastica, ignorando 
che ognuno di noi forma la Chie­
sa che tutti ne abbiamo la tre­
menda responsabilità, che tutti in­
sieme la facciamo agire e le per­
mettiamo di riportare il mondo a 
Cristo.

E l ’apatia strana che oggi ha 
colpito i cristiani e che li spin. 
ge — timidi — a rinchiudersi ir, 
se stessi e a pensare la propria 
fede solo con un atto del tutti 
privato, ha anche influito sull e 
penetrazione del cristianesimo nei 
mondo di oggi.

Il tema centrale che la FUC1 
sta per affrontare nel prossimo 
anno accademico: «-Cristianesimo 
e mondo moderno » e che con­
templa appunto queste cose or ora 
dette, richiede però anche da noi 
un esame e una conoscenza di 
ouello che è stato il cristianesimo 
del tempo antico.

La forza meravigliosa che esso 
ha avuta e la capacità di supera­
re i problemi e le lotte più vaste, 
anche quelle interne; l ’ardore e 
l’amore che spingono- il màrtire 
al sacrifìcio; la sapienza con cui 
si è creato tutto il sistema orga­
nico delle verità religiose; conse­
guenza diretta della parola divi- 
na; e la realizzazione del rito re- - 
ligioso.

E ’ tutta la nostra fede, questa 
che spesso inconsciamente viviamo 
che ci è rilevato dall’A.; e che de­
ve spingerei a comprendere la so. 
luzione dei problemi che oggi ci 
travagliano.

Non è però qualcosa di apolo­
getico o di entusiasmante il libra 
che vi presentiamo; è un lavoro 
scientifico di alto interesse cultu­
rale e religioso; realizzato con una 
profondità e un’ampiezza di ve­
dute e di cognizioni, veramente ' 
notevoli, con una rigidità sistema­
tica pregevole e con un rigore lo­
gico notevole.

Un libro veramente interessan­
te e utile.

D. P ierre  C el est in , Lou T seng 
T siang . Ricordi e Pensieri. Mor­
celliana, pag. 127, L. 230.
(a. c.) L ’ex ministro degli esteri < 

ambasciatore cinese, convertito a) 
cristianesimo e divenuto monaco 
benedettino ha voluto scrivere que. 
sto libro di pensieri e di ricordi. E ’ 
la vita di un uomo chiamato dal­
la grazia, che alla grazia ha sa­
puto sempre cedere amorevole A 
pronto E ’ la storia di un’a­
nima che cerca Dio, la storia del­
la Cina tutta che lo cerca e lo 
invoca per ritrovare la pace.

I ricordi dell’ex ministro degl 
esteri cinese, sono pieni di vivez 
za e l'interesse per noi; le sue pa 
vole piene di spiritualità (la vec 
chia forte spiritualità cinese) e ri 
un ardente amore per Dìo, speri 
so ci commuovono e ci fanno pen­
sare. Siam portati ad un esame di 
coscienza e a un profondo ripen­
samento.

Bel libro.
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R I C E R C A

CINQUANTUNO
Silenziosamente, la FUCI ha 

chiuso il suo. primo cinquante­
nario. Lo aveva iniziato con 
solennità nel settembre scorso 
a Fiesole, nell’atmosfera riden­
te e solenne del Teatro romano.

La FUCI sa servirsi (lolle sue 
tradizioni per quel tanto che 
le è necessario per realizzare 
più pienamente la sua missio­
ne. Non vive, essa, solo di tra­
dizioni: le accetta, le buone, e 
le fa sue, ed è fiera della sua 
continuità col passato. Le sue 
glorie, i suoi successi li ha 
ricordati perchè era giusto e do­
veroso farlo, perchè servissero 
di esempio e di incitamento per 
(tutti noi, i fucini di oggi Noi 
ci siamo fermati un momeivo 
«i guardare in (orno a noi, come 

. succede nelle date importanti 
e abbiamo visto ex fucini ai 
posti della massima responsabi­
lità politica, sulle cattedre, nel­
le professioni, divenuti uomini 
di primo piano nel quadro del­
la vita sociale. F, senza dubbio 
ce ne siamo rallegrati.

Cosi, guardando nell’ambien­
te ne.l quale viviamo, ci siamo 
rallegrati nel constatare che 
quella forma gretta e accanita di 
anticlericalismo che esisteva nel­
l ’università al tempo dei nostri 
padri è ormai superata così che 
non solo abbiamo un numero 
notevole di docenti ispirati al 
pensiero cristiano, ma anche 
fra gli altri molle prevenzioni 
e molti atteggiamenti ostili so­
no caduti o si sono smorzati. E 
anche in questo, si è detto a ra­
gione, il merito della FUCI non 
è da trascurare. Del resto ce
10 ha deito anche il Papa, nel­
la sua lettera, l ’anno scorso:

"Se pertanto, dalla fine del 
secolo passato ad oyyi, la pro­
fessione della fede cattolica, che 
nelle aule accademiche a sten­
to e con Umidezza poteva pro­
nunciarsi, è divenuta oggi p'-ù. 
sicura ed aperta, ciò si deve in 
notevole parte all’organizzazione 
di questi gruppi di universitari, 
tanto più degni di lode quanto 
più piccoli di numero, i quali 
seppero difendere con coraggio
11 I angelo, in mezzo a diffiden­
ze e a difficoltà di ogni genere, 
-3 ' talvolta di fronte a lotte 
»perle ".

Da ultimo, —  e questa non 
è stata una dimostrazione, ma 
è stata piuttosto una sensazione 
che ciascuno ha avuto tecondo 
la sua particolare esperienza — 
ci siamo accorti che la FUCI 
ha saputo educare gli uomini 
a uan cbstianeshno pieno, so­
stanzioso; fedele, e nello stesso

tmpo intelligente ed aperto,
lanini dai quali, anche se non
p posti di particolare rilievo, 

società può aspettare molto, 
se. è vero che ha sopratutto bi­
sogno di una comunità di santi. 
E ’ questa certo, la valutazione 
più difficile di quello che la 
FUCI abbia effetti vamente ope­
rato, ma è anche la più essen­
ziale, perchè questo sopratutto 
1 quello che importa.

* * *

La FUCI ha cinquantanni, 
ma è come se nascesse' ora : non 
è legala a schemi rigidi, a for­
mule intoccabili. Essa ha un 
patrimonio cui non vuol rinun­
ciare perchè consiste nel signi­
ficalo stesso delia sua missione: 
ma è un patrimonio, umano, 
giovane, aperto a tutte le esi­
genze più vive e più nuove, 
è. "il patrimonio del cristianesi­
mo, che. ha ricevuto dalla Chie­
sa, e che vuol conservare nel 
suo valore genuino e fedele, 
e vuol diffondere intorno a sé.

Per questo i fucini devono 
avere lo stesso entusiasmo dei 
loro primi predecessoli, quando 
in piccoli gruppi si raccoglie­
vano intorno all ideale della fe­
de, della cultura e della vita 
.universitaria, delia patria, he 
i-igenze sono nuove, come è na­
turale per la trasformazione del- 
ì imbiente universitario. Se non 

sono più ostilità così acute, 
correi dire cosi amare contro 
3 cattolicesimo e contro la Chie- 

c ’è però una indifferenza 
- U'i grande, dalla quale emer­
gano solo picco!: gruppi batta­
glieri, capaci ancora di cre­
dere in un’idea.

F ’ questo d compilo nuovo 
della FUCI: è questo ¡1 nostro 
;onipilo nuovo. 1 roppo spesso 
joc-i non viviamo, il nostro cri-

stianesimo in pieno perché sia­
mo pigri e ci attardiamo sul 
limite della vita cristiana. Trop­
po spesso noi siamo incapaci di 
presentare ai nostri compagni di 
università un ideale ohe si 
concretizza in una vita umana : 
troppo spesso non siamo capaci 
di migliorare la nostra prepara­
zione culturale e professionale, 
e la nostra vita sp’rituale, come 
ci richiederebbe ìa nostra voca­
zione cristiana. Non è pessimi­
smo constatare questa nostra 
mancanza : pessimismo sarebbe
adagiarsi in questa constatazio­
ne. Ma noi ne vogliamo, usci­
re con umiltà, sopralutto. Sen­
tiamo spesso magnificare la qua­
lità di questo o di quel gruppo 
di uomini, e qualche volta ci 
vien tatto —  è umano in fon 
do — di esaltarci, fidando nel­
le nostre forze. No, noi non 
siamo né i più coraggiosi né 
i più eroici né i più forti: noi 
sappiamo anzi che dovremo fa­
re il possibile per scomparire 
perchè il Signore si manife­
sti più compiutamente in noi. 
E sappiamo che per questo 
sarà prima di tutto necessario 
essere più buoni e pregare me­
glio, studiare meglio e vivere 
più pienamente la vita delle 
nostre università.

Perché è questa la base del­
la nostra « politica di presenza » 
vivere la nostra vita universita­
ria realizzando in pieno la no­
stra vocazione, partecipando allo 
studio, alla vita associata e or­
ganizzativa, ma saper anche 
scomparire perché non uno, o 
quattro, o mille di noi, ma il 
Signore sia presente e operante 
nell’Università.

V i t t o r i o  S a c h e l e f

Buon gusto
Non saremmo universitari e 

cioè spensierati e lieti della no. 
etra giovinezza, non saremmo 
cristiani e cioè sereni e fiducio­
si nella vita, se non fossimo na­
turalmente portati alla gioia e 
all’allegria e allo scherzo. Ma 
non potremo essere buoni catto­
lici se non sapremo esser capa­
ci dello scherzo quando questo 
può far del male, se non avre­
mo equilibrio e principalmente 
carità.

Lo scherzo è bello c fa pia­
cere e sa dare gioia solo se è 
fatto nel momento giusto e nel 
tono giusto come atto di amo­
re e non come dileggio, pei- 
rompere le barriere e non per 
crearle, per farci sentire più 
uniti e più fratelli.

Purtroppo questo non sempre 
riusciamo a farlo e vengon fuo­
ri delle cose di pessimo gusto, 
che fan del male e non del be­
ne. Anche qui torna in ballo 
la famosa formazione di cui

tanto sì paria e che tanto po­
co riusciamo a realizzare com­
piutamente in noi stessi.

Ci son venute queste conside­
razioni ripensando ancora al 
congresso di Napoli. I nostri 
scherzi, la nostra gioia è sempre 
stata di ottima lega? Possiamo 
dire di aver trovato sempre il 
tono giusto, di esser stati sem­
pre pieni di carità? E lo scher­
zo è sempre stato spontaneo, 
sempre amoroso, sempre atten­
to a non intaccare la personali­
tà degli altri per non far lo­
ro del male?

Interrogativi questi non reto­
rici, ma di grande importanza 
proprio per la nostra perfezio­
ne cristiana, che ci invitano ad 
un profondo esame di coscien­
za. La goliardia è una gran bel­
la cosa, ma proprio per questo 
non dobbiamo isterilirla nè svi­
sarla.

L’ultimo numero di RICRE è 
stata la dolorosa conferma, di 
questa mancanza di equilìbrio: 
stiamo attenti a non sciupare 
mìseramente il dono della gioia 
e del sorriso, che il Signore ci 
ha fatto. c_ m_

Sua paterna Apostolica Benedizio­
ne. —' Montini, Sostituto ».

Il Convegno si chiudeva dome­
nica mattina a Sant’Ignazio con 
la S. Messa e Benedizione, impar­
tita dal R. P. Emilio Villaret, pre­
side del Segretariato „interna­
zionale, alla fine della quale il 
R. P. Insolera concludeva i lavo­
ri invitando i congressisti a ren­
dere le loro attività feconde di 
frutti sovrabbondanti.

Il I Convegno della FUCI
per l’assistenza agli universitari

Il Convegno Nazionale
Congregati Universitari d’Italia

Si ricorda a tutti i Cir­
coli, che già non l’abbiano 
fatto, che è necessario pro­
cedere sollecitamente all’e 
lezione del nuovo Consi 
glio. per poter subito im 
postare il lavoro del nuo 
vo anno accademico.

Si prega di comunicare 
al più presto i nomi dei 
nuovi dirigenti, alle rispet­
tive segreterie centrali, af­
finchè si possa disporre per 
l’invio delle circolari e per 
l’aggiornamento dell’annua­
rio. In ogni caso non oltre 
il 15 novembre.

Nei giorni 10-14 settembre u. s. 
si è svolto all’Istituto Massimo al­
le Terme il convegno nazionale 
delle Congregazioni Mariane Uni­
versitarie.

Il programma è stato prevalen­
temente rivolto alla trattazione 
dei seguenti temi : la formazione 
interiore e cuìturale-religiosa dei 
congregati universitari; la forma­
zione apostolica; l ’ambiente e la 
stampa dei congregati universita­
ri; Unione Nazionale delle CC. 
MM. UU.

Le sedute di studio sono state 
rispettivamente dirette dal r. P. 
Enrico Baragli) preside del Se­
gretariato Nazionale, e dal r. Pa­
dre Vincenzo Insolera, promotore 
regionale per la Sicilia. Hanno 
partecipato ai lavori 18 direttori 
e circa 300 rappresentanti delle 
varie sedi universitarie.

Il vice assistente centrale della 
FUCI Mons. Guano, ha partecipata 
a più riprese alle sedute di stu­
dio, mentre il congregalo on. prof. 
Enrico Medi, nel secondo giorno, 
portava al Congresso la sua pa­
rola ricca di entusiasmo. Al filiale 
indirizzo di omaggio presentato a 
nome dei congressisti, il Santo 
Padre si compiaceva rispondere 
col seguente programmatico docu­
mento :

'«  Santo Padre ben compiacen­
dosi programma e fervorosi sensi

primo Convegno Nazionale rap­
presentanti Congregazioni Maria­
ne d’Italia prende vivo interesse 
vostre adunanze e vostre risolu­
zioni e segue con particolare sol­
lecitudine vostri propositi e vo­
stri sforzi di coordinazione della 
vostra attività in una vera acies 
ordinata cui rinnova espressioni 
sua fiducia per il servizio e la di­
fesa della Chiesa. Raccomanda 
nuovamente forte vita spirituale 
mariana zelo intenso nelle opere 
di carità e apostolato consegui­
mento massimo grado valore in­
tellettuale sociale professionale 
condizione anche per valore ed 
efficacia lavoro apostolico; costan­
za nel mantenere vostro caratte­
re e sante tradizioni affine ren­
dere tanto più proficua a lato A- 
zione Cattolica collaborazione au­
tonoma ma strettamente fraterna 
in mutua benevolenza e larga 
comprensione sincera cooperazio­
ne. Sua Santità augura che la Ver­
gine Madre di Dio trovi sempre 
in voi tutti amantissimi e devoti 
figli e figlie come voi avete in Lei 
lume forza e amore della più te­
nera delle Madri e mentre invo­
ca su voi la protezione di Maria 
Santissima assunta in Cielo con 
effusione di cuore imparte a voi 
tutti professori e studenti a tutte 
le vostre Congregazioni e opere 
di apostolato ai loro direttori la

Giornata universitaria 

regionale a Cosenza
In occasione del congresso 

eucarìstico regionale che si è 
celebrato a Cosenza dal 16 al 
22 settembre, i fucini calabresi 
hanno voluto non solo prender­
vi parte, ma dedicare una gior­
nata alla loro organizzazione, 
invitandovi tuli; gli universitari 
della regione. Così sabato mat­
tina 20 iniziarono questa loro 
prima manifestazione regionale 
con la celebrazione della- Santa 
Messa e della comunione gene­
rale, loro distribuita da S. E. 
Mons. Lauza, Arcivéscovo di Reg­
gio Calabria, il quale,, lieto di 
trovarsi fra gli universitari, per 
essi ha celebrato la S. Messa e 
ha dettato la meditazione.

Nella stessa, maltinata arrivan­
do il Card. Ascalesi, per presie­
dere il congresso-, hanno fatto 
scorta d-’onore al suo ingresso 
in Qittà.

Nel pomeriggio Mons. Di Na­
poli ha parlato sul tema: « i l
contributo degli universitari al­
l ’or: en lamento eucaristico nella 
vita sociale »; presiedeva radu­
nanza il doti. Luigi Tirelli, con­
sigliere nazionale per la Zona 
Sud B.

Sia al mattino che al pome­
riggio gli universitari superare-, 
no i duecento.

Domenica, poi, alla solenne 
processione i fucini, in berretto 
goliardico, ebbero l ’onore di reg­
gere il baldacchino e di fare 
ala al Santissimo.

G IU B IL E O
A  8. E. Rev.m a G iovanni 
Urbani, Assistente Eccle­
siastico Generale  d e l l a  
A . C. 1. nella  fansta ricor­
renza dei sno G iubileo Sa ­
cerdotale giunga l ’augurio  
devoto dei fucini di tutta 
Ita lia .

È  A P E R T A  L A  D IS C U S S IO N E  SU

A S S O C I A Z I O N E  D I  C O O R D I N A M E N T O
Sul coordinamento del fucini 

del diversi circoli facenti capo 
a una data Università molto 
si è discusso all’Assemblea Fe­
derale: ma le idee non erano 
molto chiare. Pensiamo utile 
perciò continuare la discussio­
ne su ’’ Ricerca", e invitiamo 
Lutti a scrivere le proprie idee 
in proposito.

L ’ultima assemblea federale, 
malgrado una giornata di in­
tenso lavoro, ha lasciato in 
so-speso, almeno in parte, la 
determinazione del nuovo or­
ganismo (sia esso l’associazio­
ne o il consiglio della provin­
cia universitaria o qualche 
cos’altro) di cui si sente il 
bisogno per una maggiore 
aderenza della FUCI alla vita- 
universitaria.

Questo, se in. un primo mo­
mento ha potuto scoraggiarci, 
deve ora invece far sentire 
a tutti noi più imperioso il 
dovere di contribuire. con arti­
coli, con scambi di lettere, con 
incontri, ad una rapida solu 
zione di tutti i problemi re 
lativi al nostro regolamento

E’ perciò, che dopo ave 
ripensato con maggiore sere 
nità alla discussione dell’as 
semblea, ho voluto prospet 
tare le mie considerazioni a 
riguardo e le conclusioni cui 
queste mi hanno portato.

* * *

Ho dovuto francamente ri­
levare prima d’ogni altro che 
non si è costituita in assem­
blea una- maggioranza tale 
da poter assicurare, sul piano 
nazionale e concreto, la vitali­
tà di una qualunque innova­
zione ; mentre d’altra parte 
è chiaro che alcuni principi

sostanziali sono stati sanciti, 
e da questi non sarebbe serio 
ormai dìscostarsi.

Nel rispetto dell’una e del­
l’altra considerazione, mi è 
parso di trovare una soluzio­
ne che, ferme le decisioni già 
prese, potrebbe riscuotere un
generale consenso.

*  *  x

Si : ocello dalla maggioran­
za dell’assemblea la formula 
del coordinamento, il che vo­
leva dire in sostanza che lin- 
contro formale dei fucini di 
un determinato Ateneo doves­
se in qualche modo avvenire 
attraverso i loro dirigenti. Pur­
troppo però, fu certamente 
mal posta la contrapposizione 
dell’associazione alla formula 
del coordinamento, e prema­
tura la votazione per l’una o 
per l’altra ; votazione che in 
fondo (sono il primo a ri­
conoscerlo) non ebbe in quel 
momento alcun valore sostan­
ziale. Ancora fu stabilita la 
costituzione in ogni _ provincia 
universitaria di un Consiglio 
composto dai presidenti (o lo­
ro delegati permanenti) di 
tutti i circoli che di questa 
fanno parte; e a capo di que­
sto Consiglio si volle il presi­
dente del circolo di sede uni­
versitaria.

Questi i termini dai quali 
non ci è lecito uscire; termini 
peraltro ancora così ampi da 
permettere un tentativo di 
accordo fra tutti.

Su questa base infatti io 
credo possa nascere (con gran 
gioia dei vice-assistenti cen­
trali) una associazione uni­
versitaria tale da soddisfare

le esigenze di coloro che vo­
tarono « associazione », senza 
intaccare minimamente i prin - 
cipi affermati dai sostenitori 
della formula del coordina­
mento.

Si tratterebbe insamma di 
una ASSOCIAZIONE DI CIR­
COLI FUCINI (è tutto qui) 
il cui organo case sarebbe il 
cpnsiglio della provincia uni­
versitaria così come è stato 
approvato; presidente il pre­
sidente del circolo di sede uni­
versitaria, affiancato magari 
da un segretariato eletto dal 
consiglio. La associazione sud­
detta sorgerebbe per COOR­
DINARE (e qui la secon­
da caratteristica fondamentale) 
tutte le attività di apostolato 
sociale nell’Università e per 
favorire una maggiore aderen­
za della attività fucina alla 
vita universitaria. Aucuni cir­
coli potranno far parte natu­
ralmente di più associazioni.

In questa soluzione io trovo 
i seguenti vantaggi :

1) E’ rispettata anzitutto l’e ­
sigenza riconosciuta giusta­
mente dall’ultima assemblea a 
che il coordinamento tra i fu­
cini, per non risultare pratica- 
mente insufficiente e disordi­
nato, debba avvenire attra­
verso i dirigenti.

2) Resta salva comunque nel­
la pratica la preziosa intima 
connessione tra attività di for­
mazione e attività di aposto­
lato, in quanto svolte .contem­
poraneamente nell’ interno di 
ogni circolo fucino, e non as­
sorbite più o meno frammenta­
riamente dall’associazione che 
effettua soltanto un coordina-

mento per quel che è neces­
sario.

3) La struttura dell’organi­
smo risoulta più agile e più 
chiara, eliminando sovrastrut­
ture burocratiche e interferen­
ze confusionarie (pluralità di 
firme sulle tessere, nuove ca­
tegorie di dirigenti, assemblee 
mai convocabili, duplicati e di­
spersioni di attività...).

4) D ’altra parte col nuovo 
tipo di organismo mi pare sod­
disfatta l’ esigenza sostenuta 
essenzialmente dai ministeriali 
(diciamo) a che tutti i fucini 
di una Università si sentano 
legati da un organismo unico. 
Mi pare anzi che l’orientare il 
circolo come tale, anziché il 
singolo fucino, verso una mag­
giore aderenza alla vita uni­
versitaria moltiplichi questa 
aderenza negli stessi fucini. 
(Si pensi ad esempio che tut­
ta la vita del circolo respire­
rebbe l’aria del suo Ateneo 
nell’impostazione della sua at­
tività culturale, nell’ imposta­
zione dei suoi problemi reli­
giosi, nella scelta di ogni tipo 
di temi di studio).

5) Infine, pur riconoscendo 
la necessità che i fucini si 
abituino all’ idea di vivere en­
tro e per una certa Universi­
tà, non devono essi però mai 
dimenticare che la loro forza 
sta nell’esser legati alla ge­
rarchia, nell’ esser in contatto 
immediato con un Vescovo 
della-Chiesa. Questo altro van­
taggio anche si ha con la for­
mula proposta, che lascia sal­
do il vincolo diocesano.

C u c jc  S c h io d i la

In una atmosfera di cordialità 
e di comprensione, il 7 'settembre, 
si è svolto a Napoli il Io conve­
gno della FUCI per l ’Assistenza 
agli Universitari.

Erano presenti gli incaricati as­
sistenza di quindici associazioni 
di sede universitaria e di alcuni 
centri minori.

Un Convegno di questo genere 
si era reso necessario per rende­
re possibile un più diretto scam­
bio di vedute tra coloro che si oc- 
cupano di queste nuove attività 
le qhali, da appena pochi anni, 
fanno parte delle attività della 
FUCI nella loro nuova forma or­
ganizzativa.

I punti trattati nelle varie di­
scussioni sono stati i seguenti :

Mattino: finanziamento: 1) Rac­
colta diretta di fondi (sottoscri­
zioni nell’università, sottoscrizioni 
nell’ambiente cattolico, questua 
nelle Chiese, organizzazione della 
« Settimana della solidarietà uni 
versitaria », tasse e contributi) 
2) Aiuti da parte di Enti (auto 
rità accademiche e ministeri, Pon 
tificia Commissione Assistenza 
War Relief Conference, Pax Ro. 
mana, enti locali); 3) Attività per 
il finanziamento (spettacoli cine­
matografici e teatrali, manifesta­
zioni artistiche e sportive, mense 
e librerie, lotterie e pesche di 
beneficenza, attività ricreative).

Sullo schema proposto da Ta- 
massia si è imperniata la discus- 
sione alla -quale tutti i presenti 
hanno partecipato. Le conclusio­
ni di tali discussioni saranno 
raccolte per esteso nel prossimo 
numero dei bollettini della « As­
sistenza Universitaria ».

Sulla funzione dell’Ufficio Cen­
trale alcune Associazioni hanno 
chiesto che esso non abbia sola­
mente un carattere di coordina­
mento ma che esso sia di reale e 
concreto aiuto nell’attività da svol­
gere. Gli Incaricati Centrali han­
no messo in chiaro ancora una 
volta che, anzitutto essi hanno 
bisogno del collegamento e della 
collaborazione di < utti i centri fu­
cini per poter svolgere qualsiasi 
attività, ed in secondo luogo che 
la struttura dell’Ufficio Centrale 
quale essa è ora. non permette di 
svolgere la concreta attività che 
è stata chiesta.

Nel pomeriggio si è trattate 
l’argomento delia « Collaborazione 
degli universitari alle attività as­
sistenziali » studiando gli argo 
menti e i mezzi pratici di pro­
paganda atti ad ottenere tale col- 
laborazione.

Tutti hanno notato l’incompren­
sione generale per i nostri proble­
mi e la indifferenza degli stessi 
fucini verso questi che sono fra 
i doveri fondamentali dei cattò­
lici universitari; è stato quind’ 
tracciato un comune piano di apo­
stolato da esercitare in tutti gli 
ambienti universitari di ogni' cit­
tà trascurando momentaneamente 
anche Ja stessa attività assisten- 
ziale diretta.

In seguito è stato affrontato il 
problema dei «rapporti tra le se­
zioni assistenza e le associazioni 
fucine da cui esse dipendono ».

Anche qui si è notato come le 
incomprensioni dei problemi as- 
sistenziali porti l’associazione sia 
a non aiutare adeguatamente chi 
si sacrifica in questo campo sia a 
creare spesso ostacoli allo svol­
gersi delle stesse attività in quan- 
to si è osservato che chi non la­
vora a questo scopo non ha ge­
neralmente lo stesso punto di vi­
sta di chi invece ha maggiori 
esperienze e maggiori responsabi- 
lità.

Dopo una breve sosta si sono 
raccolte le conclusioni su ciascun 
argomento e si è delineato uno 
schema di lavoro per il prossimo 
anno. Sull’argomento della costi­
tuzione dei Comitati di Assistenza 
agli Universitari, assolutamente 
indipendenti i singoli incaricati si 
sono impegnati a studiare il pro- 
b'ema nella propria sede e a far 
pervenire i risultati dì tale studio 
al centro non oltre la fine di ot­
tobre. Anche le sedi che non han­
no mandato delegati al convegno 
sono pregate di far conoscere agli 
Incaricati centrali il loro punto di 
vista sugli argomenti trattati.

NELLE UNIVERSITÀ ’

Concorso per esami 
alla Normale di Pisa

Presso la Scuola normale su­
periore di Pisa è aperto per il 
prossimo1 anno accademico un 
concorso nazionale per esami : 

d) 1) a 8 posti per i primi 
Ire anni della classe di Lettere 
e Filosofìa,

2) a 6 posti interni per i pri­
mi tre anni della classe d> 
Scienze matematiche, fisiche e 
naturali,

3) a 1 posto interno desti­
nato a giovane domiciliato a Fi­
renze e provincia che intenda 
concorrere al primo anno delia 
classe di Lettere e Filosofia o di 
Scienze matematiche, fisiche e 
naturali (borsa di studio Pre­
te Ho di Firenze);

b) 1) a 2 posti interni di 
perfezionamento per la classe di 
Letlcre e Filosofia,

2) a 4 posti interni di per­
fezionamento per la classe di 
Ccienze matematiche, fisiche c 
na l urali.

Possono concorrere coloro che 
abbiano superato la maturila 
classica e scientifica, coloro che 
sono stali .iscritti negli anni pre­
cedenti a corsi universitari di 
facoltà corrispondente alla clas­
se per cui concorrono. Sono esclu­
se le donne. Per la domanda e 
relativi documenti (da presen­
tarsi non olire il 25 ottobre) e 
per i programmi di esame si 
possono trovare notizie precise 
nel Bollettino apposito, che è 
stato invialo a tutte le Univer­
sità. Si può eventualmente ri­
chiederlo presso la segreterìa 
della delta scuola normale su­
periore (Pazza dei Cavalieri, 
Ih sa).

SALUTO
Ignazio Badalamentì,-il nostro ca­

ro amministratore da tutti cono­
sciuto, a volte osannato, a volte 
(chi non ricorda i Congressi) vio­
lentemente vituperato e decapitato 
in effige, ha lasciato la no't.ra Se: 
gretèria Amministrativa, per tor­
nare nella sua Palermo.

A lui vada il nostro ringrazia­
mento più sincero per l ’opera infati­
cabile che in questi anni Ila sa­
puto svolgere, per Tinteli’gonza 0 
l'attenzione con cui sempre lia la­
vorato, per l’amore che ha portato 
sempre nella FUCI e per ia quale 
ha sacrificato tanti anni della sua 
attività professionale.

Ora che torna al suo lavoro or­
dinario e alla sua città, noi sen­
tiamo vivo il vuoto che ha lascialo.

Ma siamo sicuri di rivederlo an­
cora perché ne sentiamo tuita la 
profonda „amicizia, E questa volta 
se lo rivredremo ai congressi non 
lo assedieremo più con le richieste 
più strane. Lo iasceremo in pace, 
lo giuriamo.

Gli chiederemo però sempre la 
sua amicizia cosi buona e generosa 
e lo seguiamo sempre col nostro 
affetto e col nostro grazie com­
mosso.

NOMINE
L ’incaricato Regionale per la Ve­

nezia Euganea, Giuseppe Delaini e 
l ’Incaricato Regionale per la Sar­
degna Ugo Carcassi, hanno, ras­
segnato le loro dimissioni per mo­
tivi professionali. La Presidenza 
Centrale degli universitari su pro­
posta dei consiglieri ha nominato 
incaricato Regionale per la Vene­
zia Euganea: Romolo Pietrobelii
(Via Pasubio, 46 Schio - Vicenza)' e 
per la Sardegna Ernesto Dessy 
(Via Puccini, 2 - Cagliari).

Due vecchi amici che hanno tan­
to lavoralo per la FUCI e tanto 
hanno sapulo dare di zelo, di amo­
re, di Intelligenza al nostro lavoro 
di apostolato hanno dovuto la­
sciare le nostre file per continuare 
a servire il Signore nella lono at­
tività professionale. Ad essi vada 
il grazie commosso dì tutta la Fe­
derazione e dei fucini che li hanno 
conosciuti ed amati.

Nel loro nuovo lavoro — cosi du­
ro e difficile — essi sentano avana 
il legame intimo che li ha legati 
per tanti anni alla FUCI (Delaini 
è slato Incaricalo Regionale dal 
1941) e ci conservino la loro ami­
cìzia e il loro aiuto.

Noi li seguiremo con le nostre 
preghiere, coti il vostro affetto e 
con la. nostra vivissima ricono­
scenza.

Ai nuovi Incaricati i l  saluto più 
affettuoso e l’augurio più fervido 
di una intensa e feconda .azione di 
apostolato.

L A U R E E
Si sono Laureati :

Cosmo Crifò in Lettere (Piran­
dello).

Giuseppe Nicala in Giurispru. 
denza, (Il principio nominalistico 
della moneta nel diritto del Pri- 
vato).

Diego Scialìga in Giurispruden­
za (Il Dolo).

A Pavia: Mammola Materzani- 
ni in Storia e Filosofia, (Il peli. - 
siero di Gratrv).

ozze
Il giorno 4 ottobre nella chiesa 

di S. Satiro in Milano si sono uni­
ti in matrimonio il fucino Dott. 
Ing. Enrico Cestari e la fucina 
Luisa Alfieri.

A  Varese ITI ottobre u. s. sì 
sono uniti in matrimonio l'ex reg­
gente della sezione fucina Lucia­
na Fleccia con il dott. Primo Pa­
letta, fucino.

Nello stesso giorno, sempre 1 

Varese, si sono celebrate le nozze 
tra la fucina dott. Rosanna Calli- 
gari e l’ex-reggente dott. Mario 
Ossola.

Carlo M oro : Dirett. responsabile 
V ittorio Bachelet : Condirettori
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